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COMPLIMENTI 

DI PAOLO FILIPPI 

DALLA BRIGA. 



^ 7 Segretario del Serenifsimo di Sauoia- 
LETTE%E SCRITTE D tA LVl 

in nome dei f E et dienti fi. Stg. Marchefi et F.Jlc . 

Ridotte à fette Capi principali • 

C~ VifitM, 

I Con gr ululili ione, 

3 ConAogltenx.* , A - • ^ 



Cioè, Di S Ringr*ti»m$nti , 

/ JU cctma» d*t tono, 
| R*ggU*gU,l 
y—Gompltmiiui mtJH . 



■ f , ROMA..V 



AL S ELENI S S. CARIO E M A N V E L M 
Due* di Stuoia dedicate . 




IN VENETIA, M D C VII. 



Aooreflo Zuanc Zeruro . 

Dom. Probit. Rom. Scbol Piar. 
«X r.iideiease. 
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AL SERENISSIMO 



CARLO EMANVELE 



D V C A DI SAVOIA. 



, . ROMA.AV' 

v '' ■' 



0 pre fenìo Sereni fs. "Pr cncìpe , à No [Ir a iAlt. 
'-un’opra di complimenti, primo frutto del- 
r ingegno mio , end prefintarla ,già mi par, 
di fintir alcuni , / quali quetf atnone ri- 
prendendo > fi ritingano nelle fpalìe , e dicano : Vedi pcn- 
tfier di Giouine , come prò fonino famente ardfcc di por fi ad 
impref anon tentata fin qui da ni f uno in quella forte . Nel 
cheto prontamente confi fio il mio fallo, d’hauer poca con- 
fidar adone alla grandezza del pericolo , a cui m’efpongo, efi 
fendo il primo à tentar quefio guado . éMa la benignità di 
CARLO £ M A N V E L E 3 A* qual non fidamente negli 
Siati fuoi, ma fin alle più remote parti del mondo [piega 
l ale di glorio fa fama , com io confido , che non fin per negar 
perdono al mio troppo ardi mento j [osi mi fia feudo contro 
i colpi di coloro , che per amentura tentino a impedirmi l'ac- 
quifio di qualche credito nel feritilo della S creta fs. i afa del- 
l’aAlt. S. oggetto pr incip ahffimo di’ ogni mio penfiero . Farà 
ZI. Alt. mquefi' atto quell’ ([fitto me di fimo, che fuol far il 
Sole ; perche fi come per cote udo egli co lucidi finn rapgifiuoi 
natia ficrittura frefia , in gufa tale la fauortfee ,che non può 
afifer dipoi cancellata da importuna mano j Così dichiarati- 

* j dofi 




dopala prcitetr ice ditpueflatnìd fatica , nuca a ancora nel 
co (latito del monde, non ar diradi uoltarple incontro la mal- 
uJ?jtd dell inuidta altrui . èt a me parimente ne uerràquc- 
ito frutto , che compendio, che dall’Alt , Vpa gradito que- 
Jt argomento dell offeritane ch’io porto al] no Storne ,ncn 
ha dubbio , che tanto più arditamente m 'imiterò uopo impre-* 
fe mai yen , cb'eil’habbia occupane di cono far mi per l’auue- 
nir e coti natile fer tutore , come fedelfsimo faddito mi tro- 
tterà fempre. Et à V. Mfo per pie humthfsima riuere n* 
fn Tonno li xx<v. di Feltraio M D CL% 



D. V- Alt; Screnifs. 

pedelifs. Suddito , & bumilifs. Seruitorc - 

ir 

Paolo Filippi . 
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A gli dilc retti Lettori . 

- , ,i 

Arra forfè ad alcunodi voi diferetri 
. Lettori, ch’io faccia cofa feucrchia 
più tofto,ehencctl]3ria , mrndan- 
do alla luce del mondo quella mia 
raccolta di lettere, per lafciarle al- 
la pofterità, fen 2 ’hsuer confìderatione alle tante 
altre, che fon fuori d'ingegnofì , &illujflri Autori 
cesi moderni , cc me antichi , le quali con la leggia- 
dria loro poiiono gli animi volili compitamente 
contentare. Ma imaginateui,che Jeletteredegi’al- 
tri fìano come una quantità di faporofe uiuande 
auanti à uoi da efperta mano imbandire , c che 
quelle mie , fe non hanno hauuta uentura di ucnir 
ne alla prima , ne alla feconda portata come ben 
condite viuande, uengano alla tersa, come primi 
fruttidi nouclla pianta nata in hoirida,e fèluatica 
montagna , e trafpiantata poi in aprico, e fecondo 
giardino : Che va guzzcran forfè talmente l'appe- 
tito, che feordandoui della foauità de’jprimi cibi , 
per modo tale ve ne pafeerete , che pei ef er pochi , 
non nereftarà in tauola alcune. Confido,che ui pia- 
cera la breuità cotanto da chiunque legge , ò ia iue 
lettere , pregiata ^ Non ui fpiacerà Ja diftintione 
delle materie, la varietà de’concetti , Jadifpolìtio- 
ne delle parole* : Ne vi ftomacherà quell’affcttione,. 
che fa così odiofa ogni attionehumana : Et in forn- 
irla fe non nc riceuc ftc intiera fodisfattione, fouuen- 
gaui, che quelle mie lettere furono da me fcrittc à 
goffo altrui , e che il -Segretario è in guifarinchiufo 
ne’ confini eldrvbbidienza, dicglinonpuodaclTa: 

il 

- i 
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il piu delle uolte vfcire:onde è degno di &ufa } fe mi- 
ca tal uolta in alcuna cofa : Che s'io m’accorgerò , 
che quefte mie prime fatiche non vi difpiacciano , 
procurerò à gui fa di nouello.,& inanimato Cauallie- 
lo,che i frutti dell'ingegno mio fieno per i’auuenire 
tali , che poflanoa’gulti voftri maggiormente fodif. 
fate, e rellate in tanto ielici . 
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M ADRIGALE 

Della fua virtuofiilima Donna: 



S E nel tempo de' poti 

Cofe produce il tuo fecondo ingegno , 

Onde tu ardui al fogno 

*T)i vera gloria t, c d'immortali bonari 

Si , ebe f{oma l’ammiri , e lodi il Franco , 

E con l Hibero andate i 

T ’mnal gì al Cit l , chi con pudica face , 

T’accefe il lata manco , 

T sA 0 L 0 ,à b affanna non lodato mai,' 

3\(e/ afiagion de’ frutti , che farai ? 

• ' \' \ 

sonetto: 



Del Sig. D. Andrea de Marchefi di Ceua: 

F I E 1 TV 1 , mentre tu difpirgbi altero , 

Sparane lodi di pregiata RjO S , ,i 
Tc immortalando , e lei con uerfi , e profa 
Di Juon Topo, Kcman , F rance fe ,fberoi 
Emù la del tu’bcmor , dubbia del uero , 
l ‘imidia l’arte , e ammira opra famofa : 

7\atura non così ; che genero fa 
wgi tempo ti dà giu (litio intero . 

Quinci tu di Tarnafo , e d’ Fi icona 

Ornamento maggior, n'andvaitràì primi , 

Che felici cantaro \^trme, & ^sfmori. 

E (pur ch’età matura i penfier limi , ) 

Gemme fattìuedremoì tuoi bei fiorì. 

Da teficrne àgran f(egi aurea Corona^ 



• 






SO- 
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s ON E T T O. 

Del sig-Lodouico d' Agliè de' Contidi S.Mamno. 

C -Pto* , i t «<° 0’ 1 -, u i bermi ■ 

UKatt'.V'l fam»,* {*dt, muffitone». 

Colma d’alti dtfii , ricca a’bonon , 

■ XZ'X^k P™** camion fempr emina . 

’■ ritìnti B»PP° r mn è » f' Pf'&rma 

* ctétf-k piazze di Strido hor canta eArnon, 
lìor vago il mondo fà d’aurei JpUndori , 

£ l’Euro , t l’arto à fuo fauore inchina. 

Horch’d Kcma , à libero t ealF ranco imoh , 

Senza temer d’oblio voraci inganni , 

<T> jLQ LO yCon uarìo flil pompofi fregi : \ 

Di tua fama reai su i de Ari uanni 

E voli , e vaghi tal , eh’ a' tuoi gran pregi . 

Son breuemeta i duo contrari j Toh . 

•• • - s O N E T T O. 

» r ***1 

• _ 

Dd Sig- Akffandro Theflfauro . 

A L vario flil di Grecia agvunfe Hotnerc ' , , 

E ‘Demoflbcnc honore : csLl bel Latm 

Texana , c’I Ccrtaldefe al To f C9 £ er * * 

£ al Franco dir leggiadro, al graue 

Additò il C icMi gloria il uer * 

<j>er chi dal volgo fuore un pt Z 

^reotte^m^ate ,cmp^ 

Maa u oicortcje Jfj > [ «fotte catto 

SSesssSg? 

■ ft&sfftso*** 



ninitÌTn^ U, / r'r\nnlfl 
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COMPLIMENTI 

DI PflOlO PIIUII'PI ■ 

... ‘ \ . 

« Capo Primo. 

•. . . .1 a .. ... . ; ■ 

Il quale contiene lettere di Vifita . 

•w;s;r •’ .'.! a* ...r. ; .a. 

AL 'r.'V- A D / li S A V 0 I A. 

r : ì i, r < ■ - a a\ . r ... ■> 

O Rimo ben fouerchia ogni cofa , che Per eoa 
da me nafeer ppfla , onde V. Altezza 



/^ÌÓTÌC AÌÌa> ■ 

%SS5& 1 



H 




maggiormente conofca 1 antica òffer ti 
uanzà mia verfo la Sercnifs.perfona, , 

. e cafa fua { Ma ftimo ancora, che a dif 

(etto di troppa trafeuràggine , mi potrebbe eflera- 
f&itto,fe lungo t£po tralafciaffidi effequircon l’Al- 
te^.V.quello,à che mi conofco per tati riTpetti obli- 
gato . Percioche fi come tanto piu feconde diuenta' 
no le caràpagnc,quato piu fentono ilbeneficio del-, ! 
la coltiuatione* così debbo fperar io, che quanto piu 
fpefio farà ricordato a V. Alt. ch’io le viuo di conti- 
nuo deuotilfirao fcnjitore,tanto piu debba efierfatr . 
to degno,d’e/Ter conferiiato per tale nella buonfgra 
lia fua. Vengo dunqueàfarlc con quella mja lettera 
humiliffima riuerenza>6c à fupplicarla,à reftar fcrui- 
ta di far sì, nel gradir il pagamento di quello mio de ! 
bito,che fi conofca il folito effetto della fuà benigni' 
tà verfo nie,il qual p fine,prego Dio, chef Alt. V. co 
pi tamente feliciti. Da Roma J i x.di Maggio i jp i . 

A alla 
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t É R E 



A L L- A S~ A T'1 % 4 P ,1 < &• & 
.i i PApàCkegtrik JCljf.il'» : ‘.<j * ; ;' 



Ndia T V àrido s'intcfc qui ij defideiato aii fo della fe‘ 
fiw cffii. V / Jicifìfìma eifaltatione di V. Beatitudine , lo 
ahu 0 >!> C , per cilcquir quello „ à che mi ftringeuano l’infìnitc 
iùìrtio'. obligationi mie,con, lettera particolare le rapprefcn 
tai la con{olati<*ne,che n’hauea meco mqdefimo fen 
tita.Hor’ hà deliberato quello mio Serenifs. Signo- 
rc^ch’io )(f nga in Tuo nomea rende^jill^S^tità 
quell’vbbidienzaj.di cui ella reità fcco fina queir ho' 
ra creditrice : La qual deliberatione jo riconolco 1 
dallà rpano d i Dió,e di Tua Altézza, per la maggior-' 
grafia, c/lTio porcili in quello tempo riceuere,perap 
portafili ella bramata commodità'di veder, le men- 
cio al miò Prcndpe , 1 là perfoila di voltra Beatitudi- 
rie, elTaltara alla fublirriità di còteìi'ó fantilTimo Te^-- > 
giój'com'hò glan tempo deltdchto.'E mentre cb’iQf' 
mi vò apparecchiando al mio viaggio, non. ho patii- ' 
to contenermi di non mandar il Conte Carlq Sca-- 
io|i à baciai' per mia parte i' picdialla Santità V . la* 
q liaT h um ili lfitnamen te Aippb’coV à n oivifdegna'r la;, 
piefenttf dimofttytìone , ina à gradirà }Viù tolto be-^ 
nigqàmente riconolcendor/ellè paitilc di qucfto^ 
CauaJJiero così deuota l’òlTeruanza mia Yérfó Ici^ 
che nell’animo di chi fi fia>non po/fa in ueruq modo 
elTcr maggiore; «Stalla Santità vófira,perfinehumi- , 
Affinemente m’inchino Da Ferrara li xv« di De- 
scmbrc.-jtfio;- . -, 



Jt fi- 



✓ 



D •! ■ Vi I s i T A. ? 

A F 't L 1 P P O S E C O X 2 >* Ù 
Fé di Sj> ugna . 

G Ontrallanoin mccontinuamente obi igo., e ri- 

■ fpetco. Lobligomia proceduto da tante , c i ««tu. 
cosHegnalategratie , c’bòperlo pa flato rkeuute } c 
giornalmente jiccud dalla, lifoaalilfimamanodi V. 
Maeftàjiriaftringe à ricordarle fpeflb l’ofieruaza del 
J’animomio; 9c il ri fpetto,che fi delie alla fua perfo- 
ra , in guidatale mene ritira;^ ch’io temo Tempre di 
rvenirlea fafttdio?con lèttere , c he per a uberi tura co- 
ir di poco momento apporflino Vi Ma ceda finalmcn- 
ie all’-obJigo il rifpettoje coh lenta la Maeftà voftra , 
khe tra lemoltc occupatidne fue habbia luogo la ri- 
uerenza , ch’io vengo a farle con quella lettera mia.-» 
alla quale quando per rutt’ altro fi debba chiuder 
J entrata, le? fi deue certo aprire per quella Setto , 
co’l qualeioviuo a V- Maefià humiliflimo feruito- 
fe j dichiarandomi maggiormente il conofcimcnto 
dell’obligomio, lagrandezzade'meriti Tuoi. Va- 
gliami quello nella benigniti della Maellà volfra 
per accomodato ftromento di farmi impetrar tan- 
ta mercede 3 quanta me neeelfariaa per far ch’ella> 
fi degni di conferuarmi in buona gratia fua, poi- 
che ciò farà vn dare à me quello , che non pollò 
f perure da qualunque miglior fortuna a lei 
non torri piu che il fauorir perfona , la quale in 
anguflo termine di potere, non hi mifura in quel- 
lo, che defidera per feruigiodi V. Maqllà > acni ^ 
prego Dio , checonceda lunga , efelicisfima Vjira . 

Da Roma li xv. di Agoilò ajp t- . J 

f ! . ; !„•: li. • -- >; „>•’ . 

A t ' AL 
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Defitte- 
la di ià- 
per nuo 
■a di lui 



Drfitfc- 
»o di fa- 

JXT n UO- 
MO: di lui 



4 L E T - Ti ERE 

AL CAR DINA L COLONNA. 

E Sì grande la mia deuotione verfola perfona di 
V .S.IIJuRrif.c he non potendo contenerli ne’ 
termini ordinari], vidi continuo inuefligando mo- 
di di palefarfi , poiché tanto (carfa mi li moRra ella 
de’ fuoi comandamenti iqiialimifon Tempre legna 
latiflìme gmie,chefenz altra occafìone difficilmen- 
te pollo con effetti moflrarmele quei lèruitore,ch’in 
trinfecamente mi Rimo. Non m'è perciò paruto ma 
le, che V.S. llluRrifs.conofca partedellòfTeruanza 
mia dalla vifìta , ch’io mando fiora a fàrIe,accompa- 
gnata da vn piciòlo prefente, che le porgerà per mia 
parte quello mio GentiThuomo , di cola lenza dub- 
bio inferiore al merito fuo , e forfè non in tutto de- 
gna del mini fterio,a cui è dellinata . Ma comunque 
filìa , non deu ella effer da lei riffiutata j polciache 
non viene com e vguagliatrice di merito 3 ma come 
rapprefenratriccd’ottima volontà . Ricco dono da 
pouera'mano non fi deue tafpettare ; ma richiffimo 
Rimerò io d’hauerlo mandato, quando fìa, che que- 
llo mio venga da V. S. Illuftrjflnna benignamente 
gradito, e k bario per fmeconriuerenza Jemani , 

I>a Roma- 

; ».• . • ' u: *. i\ . r ■ ‘ :: •. > ... « < •’ 

A L C A R D I N A L E ‘ 

Sfondrdto - ' 

T O non pollò non fèntir martello, non. haucndaui 
foakuno del l’arriuo di V-S.ItluflnT.a Roma, ne 
dello flato fuo fan poco* ancorché e di quello , e di 
quello mi gioui fperar ogni bene. Ho perciò uolut© 

vietarla ' 

• _ ' Digitized by Google 




D I ? V I "S * I T A. M 

vifitarla con quelle poche righe , st per dirJcv ohe 
non vorrei,che la guftofa vifta di doma le toglie ite 
affatto la memoriade’ par enti, e feruiton luoi>c si 
-per fupplicarlaà fodisfare al ddìderionuo con qual 
che asilo di fé ftdfi v accioche non fbio io mi cono- - 
fca in buona grada. fua conferuato, ma riceua ancuca 
-dal buetnauifo dello Auto fuo quel contento, cherni 
.apporta qualunque fua felicità , & a voftra S. Illu- 
diti ifim*bado per fine con turtoilcuore le mani, 
-Da Ferrara, ; 



v’ :?c; 

i.j.i.IO'j 






■ a i - y v~ 

0*4 t ’• 



Y:'\ i * : 



: ri. ‘J 



A L D V Cd Y? V B B / N G . > l1 

oixa disici''. .1. i idr-xco ■ ?.*’ io-, • • . j wi u;»". »> 

P Erfar a V. A.humililfima rìuerenza* valenticfi Co l’an- 
accompagnarei il Sig.Duca di Montemarciano 
$d Viaggiò , ch’egli fa horaa lei , fe , come me firn- £ t a IO- 
pediftmào, costine loconcedelfero le continue occu 
pationi mie.Ma.ad ogni mod$cj>agherà per me que- 
llo debito la prefente lettera mia, ne io punto mi dif 
fido, che datlà benignità di voftra Altezza, non n * 

ga egli altrotanto gradito , quanto fe dalla propria 
perfona mia fofièdfequito: Ondea V, A. bacìo per 
unecon riuerenza le manil le prego dal Cielo ogni 
compita felicità . Da Campogaianoli xxj. di Set- 
tembre. 159*. ' ; 2: 



AL D V C A DI S E S S A 
Ambafciator della Maefia Catto- 
lica appreso N. Signore. ' ' - 1 ^ t 

• ' : >• -* - >- : ' 

I O defidèro contìnuamente occafionì s- che mi 

porgano commodità di fcruire a Voftra Ec- c auai- 
cellenza in guifa , ch’ella polla chiaramente 

A 1 conofcer 
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6 L E T ~T • E ' R E ! 

- conofcer la deuotionc dell animo mio ucrfo lei . Ma 
mentre che la careftia-, ch’ejla mi fa de' Tuoi coman- 
damenti , mi toglie ilmezo di confeguir’ il miofi- 
: ne ; mi lì preferita la uenura a Koma del Conte G j- 
rol amo. Gigliol co’J quale vien la prefence.mia let- 
tera a militar in* mio nome l’Eccel. vodra , a portarle 
-• vn’affetttrofi filmo baciamano , & a rinòuàriela me- 
moria di quella pronta mia uolonta^chelThi in me 
potuto in ogni tempo manifeftamente conofccre.E 
lì com’io Tento da qucd’vfficio quella lodisfattione, 
che m apporta l’atto dì uilitarla con lamino, così de 
liderQjCh’egli Ua %ieìunq?imgente {limolo a comari 
darmi con tanta autorità, quant’iodi cuore le bacio 
per firie le mapi, : Da Ferrara^ r ; .V‘ , L - 

' '• . i. /.tM'w:, 

;:‘Z AL s IGN: - Jy.GKGLIÉ LMù DI S.Àlf 
i x-o Ciemexte-, Ambafciator dellAMaeJlk CdU .rr. 
ou u i y< tolìcA ^ 'àfltoejf* ClmfUàùkCjL : . • c ‘ : , • , 

lib >;a >1.11.0 . 1 ;i ,\ m : ';v Y ,-L 

fioae CcaT Q^ nZa ^ ne defideraua > ueiwr in perfona a bas» 
pa"ni o _h -;3 ciarle mani a. volita Eccellenza , ma la fortuna^ 
go. 3 con tra dando meco al Tuo foli to,, s’è sforzata d’im- 
p-dirmì l’effetto del mio-ddìderio con un’indifpo- 
fiUoiie, che m i tieneda .tre giomfi in qui così affiiv 
to in letto, che m’ha pollo in neceflitàsdi fin* có que- 
da carta quello che tanto volentieri farei con la per 
fona'. Mi confola peto in mqdosla cogn i riqn^ch kv 
tengo della benignità dfvodra Eccellenza , che mi 
rendo ficuro,ch*eJJa , ; cqii fiderai? fo , che m’irn- 

pedifee, tanta dima farà di quello pagamento del 
mio debitojch’io fo da lqnta^quanta.fe lo taedle- 
• " role proprie parole mie ,d,i uiGino» - ónneeda L)iò> 
benedetto ài vodra.Eccdki.ua felici flin^o viaggio,?; 
••• ir-o 2, . confa ui: 
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DSI ■„ VISITA f 

confernirllà me , & il Marchefemio figliuolo anti4 
chi feruirori Cuoi in buona grada fua,ch’io retto, ba 
dandole pet fine le mani . Da Ferrara. 

. . ; >y. „ . .i. : ‘ .. ./ •' . ' - . « 

àfjf >1 A K BINA L..B ALL A .>■ 

. ; ^rr o /■ -fi ' yvjutivXsMere^ 

' , v *.:J , -'i'.'.'W'jSjp - • 

P Giche io non ho per hora occafione,di feruirc a b ® a n j 5 
. V.S. Hluftrif. mercè de’ pochi comandamenti , ftediN* 
che mr vengono da lei, hò pur’almen quello gufto , ralc - 
di Cernirla continuamente- co’l penfiero , p arendomi 
di fodishrrin tal modo a pàrte dtll’obligo, e defide- 
rio mio. E perche quella comodità, di cui me fcarfa 
l’autorità di V.S. Illuftrif. mi vien’hqra opportuna- 
mente portata dalle prefenti Fette di Natale, tenen- 
doneloro particolare obligatiojie , vengo a pregar- • ’ 
lele con quetta letteti* tanto felici, che per me fletto 
non defìderarei di vantaggio ifupplicandolà a coniv ^ 

feruarmi nella buona grada fua perquel medettmo 
feruitore,chemi conoice neHèttccutione di qualun- 
que Tuo comandamento. V.S*llluttrifs.dunque, che 
l’animo di chi le paga quello debito , molto ben co- 
nofce , ficompiaccia di gradirfocon la folita ftìa be- 
nignità, che tanto batta per farmi in quello cafo 
compitamente fjtuq rito da lei ,aepi prego per fine 
ogni defidcrata grandezza dal Sig note . Pa Ferrar* 
li to.di Decembre. i 5$*., , . ,, aut . .. n 

' , t > ' -, « - , 

AZCO N .T.JEjì OLI V A XUB 

Vicere di Sicilia. 

Per eoa 

S O , che vottra Eccellenza è della deuota mia fcruarfi 
volontà uerfo lei cotanto informata, e tanto mi ]£***■ 
, A 4 prometto 
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8 LT E T T E R >Er 

prometto dall ainorcuolezza fua,che fe bett non me 
k ricordo fpeffo con lettere mie,feruitorc , fpero 
nondimeno d’effer di continuo nella buona gratia 
fuaconferuato per tale. Ma ficom’io giudico piu to- 
lto foik'rfchio p chi neceffariò , il far ieco fpefftftali 
moftrationi con lettere , così hauendoftimato non 
comienirroifi differir piu oltre queft’vfficio , uengo 
la ora ad e fiequi rio , & a baciarle con tutto il cuore le 
mani . Hor conofeendo TEcceìlenza voftra , onde 
• •ìì le venga queflo fegno di buona uolonta , laccetti 
con benigno affetto , ch’io prego in tanto il Signo- 
rc 3 che felicisGma la conferui . Da Ferrara. •*/ 

. • • - . . .‘.io •: '' . 

AL MARCHISI. SIONDRATO . 

* . ■'*** ;':•. > * 

In occn- O, T imarei, che V. Eccellenza m’haueffe fatto que- 
Js* o ffa mattina non poco aggrauio, non eflendó* 
sio. ° nel paffaggiojc’hà fatto pcrquefVa città, libera men- 
te venuta ad vna cafa tanto iua , qadnt ogn altra co* 
fa , ch’cirhabbia , fe non la feufaffe la necesfità del- 
l’andare , che m’hà con la fua lettera’, poco dopo Is 
fila partita refami, fatta fapere, la qual necesfità poi- 
/ ctie m’ha -tolta' Toccatone di uifitarla in perfonajCO^ 
m’haurcSf pfonti^fimamentc fatto ’jfup pii fco hartfa ? 
tentano' cdh cfuefta lettera ; a^ficurahdd l’Eccellcn-' 
2a voftra, che non hi in quello mondò Cófà- ptu cer- 
ta della miadeuotione > ne trouerà gfonìat alcuno' 
piu prontodi me nell occorenze di feruirla, c le ba- 
cio perfine affettuofameruele «Sani. DaTerràra'* 




9 



D 1 :f Vi JtS I T A, 

-"•!« "i '.‘ti...» < • , v. ,* 

Al CARDINAL C A N A N <?• 

Ve fi omo di Moderi * , 

S Ento dispiacer grande , e non fenza ragione , 

perche non potei con volita Signoria lJlu - carnéro 
llrilfimaclfequirquello, che per me fteflò , c- per P afl * t0 -’ 
obJigo particolare io douea , innanti Ja /uà partita 
da Modona .Ma mi confola lo fperar, ch’ella infor- 
mata de gli affari , che mi tengono continuamente 
occupato 5 non folomi perdonerà il mio fallo , ma 
etiandio m’ha nera compalfione. Ho perciò uoluto, . 

che quella mia lettera fia di quel tantoché la prefen 
za douea, pronta alfecutricc,rapprefentando a V. S. 
HJuftriffimaiaftima 3 ch’iofode , meritijCdel ualore 
di lei, &ildelidcrioconcheio viuodi poterla fer-. 
uire, elebacioperfineconriucrenzalemani -J Da? 
Campogaiano. ir v t : > •. , 

• '■ • * ’ . j t T • % j 

J ' ( A L L A C 0 N T E S S A. 
di None Hard. 

xi ■ . ■ ' 

T O non potea già riccuer maggior torto di quello, vifii» 
I che mi fece a giorni paffati Volita Signoria lllu- ™^ a cl c ° 
(Iriflima , hauendo nel paflàggio da lei fatto per 
.quella città, fuggita così opportuna ó'Ccalìoney 
cheleapportauail tempo , di far a quella cala quel 
fauoredi cui ella uiue tanto ambitiofa y quanto di 
qtttl lì voglia altra cofa di quello mondo . Che 
Je bene lo' nìi trouai quella mattina fuori della Cifri 
m fe pero Vn minimo che hauclTi faputo,haurei fen- . 

M dubbio. id Ogni mio gUftoil fcraigiofuo antepo- 
(lo . Ma poiché piacquea V.S» lliultrifs.di darmi 
r incoul 



( 
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in cotal guifa non poco martello , io dalla mano di 
leccarne da mano di Padrona l'accetto , vietandola, 
in tan to con quella lettera in pece della prefenza , e 
fupplicandola a farsi commandandomi, ch’io polfa 
diredi riceucr dalla uicinaza fiia-qualchegratia par-. 
ticolarej& a V.S dlluftriflima bacio por fine le ipani. 
.•w i: paRerrara. . ; ■ .• ; •;> • •&»!;; 

AL SIGNOR AMEDEO 
Di Stuoia, 

MI, O li ; • -! • .... S r.t 

Ricapi. *ì L congiunto pieghetto me Rato mandato dalla 1 
ta vnpic 1 big; P.Matilidajcon comiifionesdi'io.'l’inuij a vt> 
go di ìct tccellenza, co’l primo corriero , che fi fpedifcà 

di qua. Il qual comandamento ho riceuuco per gra- 
tta (ingoiare dalla fua mano > sì perche io pollo con 
qucAoccafionefodisfarinparte al miodefidcrio * 
come perche mi vien di qui opportuna comodità 
di feruire a voftra Eccellenza * nella cui buona gra- 
tta fommamente desidero d’effe r & accettato , e 
conferuato . Che le ben la mia feruitìi habbia prin- 
cipio da cofa di poco rileuo , fpero nondimeno» 
' ch’egli farà per l’auen ire da tanto miglior fortn- 
1 na fecondato, ch’ella confolata a & io non pocaau- 
ueqturato ne retti . Vengo dfinqpea,farcon qu^% 
mia lettera humililfima riueren za all’Eccellenza 
voftra, & a fupplicarla con tutto lo fpirito, che fi 
come piacque a fua Altezza , ( della quale io nacqui 
per mai uentura fedeliflimo fuddito)d’honorarmi 
intanto , che mi fece fuo fegrcta rio , così redi ella 
feruita, (faccettarmi parimente per h umiliflìmo feri- 
uitore,tenendomi folto la fua protettione non folo 
per tale , ma anche per defidcrofifiimo di poter* im- 
piegar* 
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..piegar il poco, ch’io vogJiò in cofa d i feruigio , e di 
gulto di voftra Eccellenza , a cui fò di nuouo humi- 
.Jijlìmariuercnza, e prego Dio , ch’i Tuoi progredì 
•• Maggiormente feliciti * Da Torino. 

- '.ji:. *. . •• i » •„'* r»p li. • . *• 

: 'MARCHESE Z>. A LF 0 H SO 

e? Ejle* 

K -ri - usp 

I O fcriuo poco , ò quali nulla voftra Eccellenza, viri,* 
non perche io non fappia di douerlo fere, ma per 
.,chc non hauénd’occaiìone,inche polla feruirlc,par~ a ' 
Bieche aTeriiitori deli’hunàiltà,ch e le fon'io , i com- 
piimcnti poco lì ccnuengano^ T uttauia fiami lecito 
per quella uolta almeno di pagar in sì fatta manie- 
: ra parte del mio debitore refti voftra Eccellenza fcr 
cita d'accettar uolen rieri Phumiliifima riuerenza , 

. ch’iouengo afarle -cori ialprefente lettera mia,; che 
da vn giouirtei.il quale ri» Compagnia del Signor 
i Conte Alberto Cartoffia Ferrara fcn’uiene, leferà 
refà ? la qual anche mi fcruira per) rinouatione dd- 
. lamica feruitu mia , accompagnata Tempre , come 
farà fin ch’io uiuada ogni oÌTeruanza. Supplico 
. TEccelIenza; voftra a fermi gratia di comandarmi 
tal uolta alcuna cofa, acciocb’io conofca, ch'ella per 
fuo feruitoremi tiene, r per tale in. buona gratia fila 
mi conferà, elefodi nuouo per fine humilifiìma- 
. riucrenza.- - ■ • ' '» •• ' 1 >. •/< i 



A L C ' A K D A'\'L' 

.. ' Aldobr andino r ' r;i:r ' 



I 






.. „ VìfitaP 

Luenir a far a Voftra Signoria Illuftrilfima nue- fiuta # 
renzaera debito da pagarli da me fubito , che jjJjJJj, 

mi venne 
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miucnnci’auilò della fna entrata in Ferrara. Ma 
non lì delie afcriuer’a colpa cofa , ch’altri lafci d’ef* 
fcquire impedito da giufto impedimento. Defide- 
roiiflìmo era iodi tarlo ; ma il feruigio di quello 
mio icreniffimo Signore, il quale per occalìone del- 
la continua guerra fitroua t.uttauia di là da’ monti 
in Sauoia, non hà comportato, ch’io abbandoni in 
sì fatti tempi quelli (lati di qua, d’onde mentre , 
ch’iofperauad’hauer da fua Altezza licenza di ue- 
nir a far quello palfaggio j mi comanda, ch’io.me ne 
vada in lfpagna per: l’accidente della morte della 
Serenilfima Infante, che fia nel Cielo, c per altri 
fuoinegotij , in modo , che conuenien , ch’io Ap- 
plichi, come fò. con tutto il cuore voftraS.Illuflrif- 
fimaà feufarmi , e s’io non pofifo coni plif per adelfo 
^quello , che fpero pure di poter un’altraiiolta elfe- 
quire . Ho perciò comelfo intanto al Dottor Gio. 
Battilla Roteili , prefentatordi quella , che venga 
per mia parte a farle riuerenza ,à ricordarle me , & i 
Signori miei fratelli deuotisfimi fcruitori alla Sede 
Apollolica, alIacafaAldobrandina , & in partico- 
lare ajla perfona di lei, & ^Applicarla inficmeà 
conferuarci per tali in buona grada di N. S'igiì^te , 
e fua ; e tenendo le perfone, eco fe nollre lotto h- 
fua protettione,con ficurezza di douer’ efler’in ogni 
tempo da tutti noi prontisfimamente feruita in tut- 
to quello , che ci farà dalie deboli forze nollre fom- 
minillrato. E fuppiicando vollra S.IUuftrisfima à 
dar’in quellocompita fede al detto Dottore, *lc ba- 
cio per fine con riuerenza le mani,e prego Dio, che 
le conceda ogni nera felicità . Da Torino. 

, * 

ÀL 
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::i • i-- * . : ,,m • *.je - » . » ì »; . 

A L MED È S J M O. * 

• • . '• . ’ 'i : :• • . j. : 

,1 L faper il male.non è biafimeuole, tutta uol cacche viffnr s 
JL da sì feto fapere fi polfa cauar qualche co Cidi 'faxì!* 
Xjiionojil cheappuntointrauiene hora à me medefi 
ibo, il quale elfendo pur troppo informato delle mia 
fequalità de vini,chefi borono in Ferrara, ho pen- 
ato poter facilmente farcofa di gufto di V. S. Illu- 
ftrilfima, mandandole parte di quelli di Piemonte, i 
quali quandoò dal viaggio>òdaaltroaccidentenó 
nano guaftati , fogliono elfor fo non eccellenti , al- 
men degni d'elfer’ annouerati tra’ buoni. Hò perciò 
voluto con occa fionedi baciale mani à: V. S. lllu- 
firifs.prima di partir per lfpagna,mandarlene quat- 
tro botti di diuerfe forti , non perche,ella da quella 
dimoltrationeconofca intorno alla deuotione mia 
verfo lei parte di quel tutto > c’hà già prima d’hora 
manifeftamenteconofciuto,ma perno lafoiardi for- 
nirla in cofa , la qual’io m’imagini , che le debba ap- 
portar qualche gufto . Con qual fine fupplicando 1 
V.S. Ulullrifs,ad accettarle volentieri , prego Dio , 
che le Tue felicità vada ogni giorno maggiormente 
accrefcendo .• Da Torino.- 

AL C A K D I N A L E. GIORGI 0.. 

Nipote di Papa Clemente viij . 

T30ichem’ècortefo in tanto la mia fortuna , che 
JL mi conceda divenir a feruir. in perfonaa V.S. U 
Jftaflri Ifima i n quella fua uenuta a Ferrara;, come fon- 
za fine defideraua di lare, diuertendò il mio viaggio' 
alla, voi ta di Spagna, voglio pur prima, ch’io parta> 

fornirla 
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Efte officio fera hecho deprefencia mas complida- 

mente en mi nombredai dicho Conde»,, al qualpor t 

efome refero,fuplicando entretantoa V. Excclkn- 

cia de tenerme fiempre de baxo de fu protecion 3 co- , s 

mo fu muy hUmiide,y mUy •verdaderófei-uidór^iJe 

le b.efa las mano^rogando a Dios 3 que le de mucha -» 

feiicidad.En Tonoh los xx.de Deciembre / 5 98. 



ri:." 

Tiìr 



A L M A R E S. 

De V dada * 






FI 



-ÌT^Odfà per ventura fetyque mis caftan enojen àjCon 1* 
X V.Sqnies tari a menudo vengo con eilas a acor 
darle mia obligaeiones , fin trahierlealgunacofa de*» 
fu mayor guftojd ferbicio. Masnoqùierodexarde > 
hazer-efte m i fmootfioio coir la bemda a efa 'Cotte t 
del Conde de-la Metani qualcmbia fu Alt. dcfrOttq 
qacmi denota cotripiiadon^u Màrèftad^r quanto^ 
deue por la muerte del Rey,quefcfteerieldelo < Be-F 
farà el dicho Conde a V.S^n minombré làf manosa 
en el qual oficio le fuplieo de creerle corno ami itìif- - 
mo/reconofciendo en fus palabrasa quella folita bo'^ 
lóntad ,con la qual yo biuò continuamente fu >ver*> 
dadcro feruidor.Y o dexe en mano? del Serior D.Icu ; 
ldiaquez vn memorial dcalgunospartkularesmios> 
paraque me hlziefe merced de tnadarme defpachar . 
SupHco 3 V.Smc haga fabor de acordarcelos al* je- , 
fior D. luanjprocurapdoj que yotenga quanto mas 
pretto el defpacho de ellos , pues mucho me cmpor- 
tan>y quedase por erto nuouo fabor particolarmen- 
te, obbgado a Vi S. aquien rttcgode Dios tnucho 
cpnfuelo.En T onori* 1 c 



il?» 



•ut. 
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A B. CH RI STOV A L *' 

De Mera. 

nu mi* T7 Mbiael'Duque mi Senorei Condedela Mora 
C, aefa Corte, por complircon el rtcynueftrofc 
nor a quanto deue por la mucrte de fuMajeftad 3 quc 
efte en el cielo . El qual Conde afegurcrà de p refen- 
da a V. S. de quanto biue S. Alt. continuamente fu 
verdadero amigo 3 y quanto confia, que V.S.tiendrà 
fiempre fus cofas en todas las occafiones 3 quefe ofre 
cierer» 3 corao ha hecho por el pafado.Pero no appa- 
ra que yome alarghe en eftoj folo fuplico a V.S.con 
tan buenaocafion deacordarfe , queyo biuo agora? j 
en Saboya a fi fu feruidor , corno he hecho en Efpa- 
fia , y que fare fiempre tal en qualquiera parte * en 
que me halle. Y porque yo foy ratìy cierto 3 que Va. 
S.creera facilmente 4 eftc.eftdo de mi obligada bo- > 
lontad , noeftimo fernecefario afergarmemascn' 
efte con V.S.corao con quien muy bien fabe lasob 
ligacionesjque le tengoj mas befandole muy encare 
cidamcnte las manos, fuplico V. S. de con feruarme 
en fu buona gracia por fu verdadero feruidor, el 
qualruega a Dios,que le de el contentamiento,quc 
defea. EnTonon, . - «• 

r • k 

AL B V SL V B B £ 

’i ' MedmacidonÌA . 

. • 

con h T) E fa me en extremo de verme tan poco exercita- : 
iMìfina | do en ferbira V. Excell. pues tan grande es mi 
o<.iafio. 9 y tan pronta mi bolontad , que nopuedeen 
efte alcanearme algun mas verdadero feruidor di V. 

' Excellen. 
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Excellen.Pcro pues no me da V. Excel. la ocafion,he 
querido belarle con cfta cartaias.manos con licheni 
da del Conde dela Mota a efa Corte. Dos oficios ha 
ra por mi parte ella carta, el vno afegurar a V. Excel, 
quenotieneen eftas partes algun mas aficionado 
feruidor de mi; el otto a fupiicar a V.Excei.que pues 
yaportalmeare<;cbidv)« por tal me conferite en ùi 
Eucna grada, y de baxo de fu amparo , y protecion , 
conio confio , quejlo hata , y rapftrera en las ocafio- 
»es 5 que fe ofrecicren,.para que yo quede mayormcn 
«teobligadoa V. Excel-cuyafelicitad ruegoaDios, 
.q s ue largamente conferue. En Tonon. * 



£ t f.r 



; ì • 



AL AJLCOSISPO DE TOLEDO-, 
orla r- ‘J' ' ■*’ . - i." - .1 v- * j 

G ftan falta pienfara yo de cometer i dexando ^ 
algunaocafion que fè me ofrezea , de aco- n °ifma 
-danne el feruidor , que.foy a V. S. IJIuftrifs.yprine ocafìò. 
cipalmente la dela benidaa éfa Corte del Conde de 
là Mota tan amigo mio , elqual agora vieneembia- 
do de fu Alt. del Duquc mi Senor , por dar el pela- 
me al Rey por la muerte di fu Maieltad , que clic eia 
gloria. Peroalo,queeldiri deprelència a V. S* 
llluftrif$.cerca de mideuodon * he querido anadir 
eftas pocas palabras , para fuplicara V.SillIuftrif- 
fimanonfoloa creercomplidamente en cftc oficio 
al dicho Conde, mas a conferuarnpe en fu buena 
grada corno tan cièrto, y tan verdadero feruidor , 
quefoya y. S. lUuftrifsimaaquienbefoporfinlas 
manos , y ruego a Dios , que fus felicitades mayor- , * 

mente acrcfciente. • ; t . u i : - • «-fa»* 






✓ jJ 
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AL D v C A DI PARMA . ' 

. i ! ) 

TO ftintarei di far gran torto a Vofira Altezza , & 
X me medefimo , ogni uolta che trala fciaslì difille 
canal-* riuerenza, quando me ne uien prefentata buona oc- 
catione ì A Voflra Altezza , perche lafcrarei di ren- 
derle quel tributo, c’ha dedicato perpetuo la mia 
dcuotionealla Serenisfima cafa Farnefe , Scarne, 
perchemi priuarei della partedi quel merito, che 
puòaccrefccrmr nella buona grafia fua qualunque 
lì latro vfEcio » Perciò mandando quello mio Se- 
re ni stimo Signore, ilSignorCòntcdiMoretta, a 
€omplir r in fuo nome con Votira Alrezza l’hò pre- 
gato a ricordarmele quel medetimo féruitore, che 
gii tante uoltc io mele fono con fa ultra voce donauai 
& a rallegrarti per mia parte con elfolei della fua rf-> 
cuperata falutc.FÒ queft’yfficio per mezo. altrui, poi- 
che non m’ècorxcefla il farloper ideilo in pròpria 
perfona,come fpera ua, e detideraua di fare. Ma reti» 
l'Alt,V,cosrfemita di gradirlo con quella benigni- 
ti, con cui hi per eoftume di fauorire ognicolà mia, 
corneo ne la Supplico humilmente pregando per fì- 
tte Dio per ogni fua feliciti. Da Milano li xxi rj, di 
Decembre,i55>8v * - ’ - r..:;ì. !. ! 

j ’i f .j ; i J.ilÀ • . ; .« ì ' j . !!.-*; > V < f ■ • » 

AL CAXDI XAL‘ : È’ FAR MESE, 

. * 1 * f » #♦»•* # 4 I •' ’ ( lf MI 

c • • ■ *- 1 1 • ; ' * * * ■ 

«5 fame T^ Er£ftcnortm e conce fio il léruir a Votira Signo 
icfìm* i ria» lllatiristiina m moda , ch r io potia fodislare 
•ccafio- aJ de fiderio mio, & ella conofces£,queI capitale deb- 
ba lare fopra la dedottone, ch’io porto alla Sereniti 
ut cafa fua, uoglio almeno fodisfarmi in quello , 
;> : ! dobli- 
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d’obligarlei a tenermi per feruitor fuo con quelle 
dimoftrationijche dipendono dalla mia volontà# le 
quali auenga che fiano per uentura di poco rileuo > 
pollòno nondimeno chiaro argomento di uera of- 
leruanza . Manda colli quello mio Serenifs. Sig.il 
Signore Conte di Moreta ,per complircon Tua Alt. 
e con V.S.llluftrifs.Ond’iorhò pregato di baciarla £' 
lei per mia parte le manj>& a farle quella riuerenza * 
chaurei fatta io medefimo in perfona, quando al- j 
cune occorrenze concernenti ilferuigiodi queft’Al- 
tezza non m’haudTero impedito il trasferirmi fin' a* 
miei luoghi dicotefteparti - Supplico V.S.llluftrif- 
lìma a gradir tanto il pagamento quello mio debi- 
tochi’ip polla gloriarmi dhauer. fatta cofa di qual- 
che merito appreflo lei , edebba fperaredi reftame 
maggiormente confermato nella buona grafia fua , 
c le prego per fine ogni uera grandezza. Da Milano 
li xxvi/j.di Decembre 

AL J>yc A DI MODO UNA.' jf 

I O tengo per.certo,chc Iddio voglia caftigar qual M - da ^ 
che mio peccato, mortificandomi, come fa, co* J cauaU 
difpiacer , ch’io fento , dal non hauercommodità di,!/ e ‘ d ’ £ - 
poter venir a farmi riconolcer con la perlona humi-ifratdio 
lisfimo feruitore a V.A.come da tanto tempo in quà p' rc °m 
defidero di farei poiché non m’ha giouato l’auicinar ^ n £ 
mele la terza uolta fin à Milano , d onde fperaua pu- me. 
redi poter farvn volo a cotefte bande , non per al- 
troché per pagar quello debito, che pur anche que-. 

Ha volta mi conuiene mandar in uece mia il Caual- 
lier mio fratello à far per me quello,ch’io medefimo 
mi uergogno di diferir tant’oìtre,& a dar all’Alt. V- 

B a conto 
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che fi come io la ofieruo da lontano in quel modo , 
checonuienealPobfigo mio, così refi: i dia feruita di 
tenermi per fuo feruìtore humiliifimo nella maniera 
che richiede la benignità Tua- Così verrà Voftra Al- 
tezza a fauorir perfona che in virtù di vera deuorio- 
ne pretende da lei quello fauore,& à iar cofa con uc- 
niente alla fua bontà . Concedale Dio ogni fuo de- 
fiderato contento j com'io con tutto il cuore ne lo 
prego, & a V. A. bacio per fine le mani . Da Milano 
f viti tuo di Deccmbre. 1 5 98. 

AL D V C A DI BRAGAN2 A. 

I L Sereniamo di Sauoìa mio Signore, neU’inuiar- Vifit* 
mia quella Cortccosì per f accidente della mor- co,fcul * 
te della Serenillima infante , la cui anima lì ripofi in 
Cielo , come per altri alfa ri Tuoi, m’impofe di man- 
dare V. Excel!, vn Caualìfiero venuto per quello ef- 
fetto in compagnia mia , per far con elfo lei, e con la 
Signora DucheiràfuaquellVflìdo , che in fi fiuto 
auucnimento è tenuta iua Alt. di non tralalciarc in 
virtù di tutti quei rifpetti,che pallino tra le due cale 
loro , 11 che non hà egli potuto fina quelThora elfe- 
quireJmpedito da indifpofidone,Ia quale,dopò che 
l alfaH nel patfàggio dei mare , non l’hà mai piu ab- 
bandonato . Per la qual colà io hauea deliberato , di 
alterar in quello il comandamento di S.A- venendo 
in propria perfona à fupplir à quel tanto , à che non 
può il detto caual fiero, per non perder così opporti! 
na occafione di farmi di prefenza cono feer all’Eccel 
lenza Vollra per tanto feruitore , & a lei, & alla Si+ 
gnora Duchelfa fua', quanto profèflbd edere m qua 
lunque parte , ou’io mi troni . Ma la pericolofa ma- 

£ j latia 
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latia di Tua Madia , e l’importanza de’ncgotij, ch’io 
tengo à carrico, m’impedifcono cotaimente letteci!» _ 
tione di quello mio penfìcro:Onde mi conuiene ma 
dar a Voflra Eccellenza la lettera di S A. e fuppli, 
caria, come fò con tutto io fpirito , ad hauermi in 
quello mancamento pcrifcufàto in guifa , che i ri- 
fpettijdic mi ritengono > mi facciano piu follo ap- 
presa lei degnodi lode 3 che meriteuole di riprenlio 
ne » accettando volentieri quel tanto , che la qualità 
dclieoccorrenzeprefentimiconcede di poter elfer 
q iìre, e tenendomi nel retto per così feruitoredella 
perfona,e della cafa fua,che Rimi, che niun’altro mi 
polla in quello non pur vguagliare, non che auanza 
re,equì facendo lìnea V.Eccell. bacio le mani,e pre- 
go Dio 3 che feliciflìma la conferai. Da Madrid li xv* 
d’A gotto 1598. 

AL CÓNTE NICOLO CE SIS* 

Q Vello Caualliero , il qual vien cofsì mandato 
dal Sig. DucanoftroSerenilfimoà complir. 
cipiod - con cotefti Principi porta infieme la confèrmatione 
amwx della noftra non venuta in cotefte bande , e la porta 
con molto mio difpiacere, perche fc ben l’andata di 
S.Aaì Roma non fia feguita, come fi ftimauai lotut- 
tauia fpcr auajche il Sig. Marchefe hauelfe da far al- 
meno vn palfagg io fina San Martino , e di veder 
con tal'occafione V. S. llluftrifs. Ma tutto me riu- 
feito vano , poiché conuiene a fua Eccellenza fegui- 
tarc la perfona del Duca , che farà in breue di ritor- 
no in Piemonte.H jr poiché io retto defi oda to nel- 
la fperanza,c’hauea nelle due fudette occafioni , vo- 
glio far ì V.S.Iliuttrifs. con quella lettera quella ri- 

uerenza. 
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ucrenza,che molto più uolen rieri haurei fatta con la 
perfona , e fuppliearJa , che fi come hor fi rinuoua 
l’anno , ilqual’io le prego fdicifiìmo nel principio , 
nel mezo, e nel fine , così refti ella fcruita di rinouar 
nell’animo fuo quell’amore, con cui inoltrò disono- 
rarmi Tempre, il quale quando auanzi di gran lunga 
il merito delle attieni mie in feruigiofuo,non auan- 
za però quello della mia non ordinaria deuotione. 

In fomma io fono,e voglio effer V. S.llluftrif. per- 
peruo,c fideliflìmo feruitore. Tengami ella viuo nel 
la memoria,e buona grana fua per tale,pc-rchcio per 
ogni modo filmandomi tale,confcguifco il mio in- 
tento , ancorché ella non voglia , eie bacio per fine 
con ogni mioaftettok mani . Da Milano li 21. 
di Decetnb. 1598. 

ALLA CONTESSA LAVINIA 
Cejìs. 

M I rcftaua ancora vn poco di fperanza di trasfe rrcga 
rirmiin cotefte parti con la uenuta,chepcn- t-iwpn» 
faua di farci il Sig.Marchefe,poiche , quella di S.A. < ^ 0 ^ m 
non ha hauutoetfetto.Ma veggo,che Iddio mi vuol 
mortificar da douero col difgufto, ch’io Tento , ve- 
dendomi andar fallata ancor quella , non potendo il 
detto Signore abbandonar il Duca in tanto, ch’egli 
vengaà veder cafafua . Iddio sà quanta confolatio- 
ne haurei fentitadal vedermi alla prefenza di V. S> 
Illuftrifs.come di mia (ingoiar Signora, il cui valore 
io Aimo fi grande, che l’intelletto mio non ne poflfa 
cfler capace. E perche tlfendomi fuggite dalle mani 
ambedue quelle fi belle occafioni , efeo totalmente 
di Iperanza, che all’auuenireme ne capiti altra coli 

B a oppor- 
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opportuna,!! perla lontananza mia,come perle con- 
tinue occupationi del mio carrico, prima de partir 
da Milano voglio fupplicar V.S. Illulhifs.che fi co- 
meniun accidente cangierà giamai in me quella vo- 
lontà>che me le fa humiliifimo feruitore,così mi có- 
ferui ella nella buona grada Tua quel Juogo,ehe può* 
meritare la rara fi nota delio ti ooe . Può clfere, ch’io 
ingannatodall arfetdone non mifuri propordonata: 
mente la grada, che domando a V.S. 1 11 uflrif. colme 
rito mio j Ma perche in comparatioae della fua bon- 
tà ,'m r par piciola qtial fi voglia gran eofa » fpero di 
poterla fàcilmente impetrare . Piaccia à lei di man- 
darmi qutfta buona nuoua per lo buò dì ,.ehe fi fuoi 
dare in. quelli giorni alle pedone piu care, eom’io le 
prego dai Sign. buon principio d.’anno,& ogn’altra 
fi-Iicità.DaMilanoli xi.di Decembre.i 

* v. 

s «. I 

AL S I G. CONTE B I G I A G L IO KB 
primo S egrettario del Sercmftima 
diSaxoijL 



T O’ confo fio , chefóno flato da tanti giorni in quà> 
. che polfonofar imefi, piu contumace con Voflra; 
Signoria di quello , che richiedono* le obligationii 
mie y non bruendole fcritta mai cola alcuna doppo* 
che partimmo da Torinoi Ma fpero , che quello 
mio errore trouerà perdóno appreffo lei fi per uirtir 
di quell amoreuolezza, ch’ella fuol dimolirare à tut- 
ti, & à me particolarmente, come per molti acciden- 
ti, che m’hanno giallamente impedito il far quanto» 
io douea,i qualicome che m’apportalfero molto ^ra- 
uaglio di mente, voglio piu tolto tralafciare,che ferii 

uerc. 
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ucre , per non parer di uoler con cofe melanconiche 
attriftar l’allegrezza di quelli giorni. Ma può effere, 
che Volita Signoria mi rinfacci , ch’io non mi fon 
mai rifoluto di romper feco il lìlcmio , fé non quan- 
do è uenuto il tempo di domandar la buona mano , 
ò come li dice il buon di ; Nel che io confelso il mio 
peccato, e dico,che quello è vero,c ch’io l’hò fatto à 
bello Audio, e con intereffe,poiche appunto in virtù 
di quella rottura di lìlentio le domando la Arena, la 
qual non fari già co fa di poco momento , che li fat- 
te cofe non li domandano à perfonaggi > che pollo- 
no dar molto , come V.S.ne da chi non hà bifogno 
di poco, come fon’io. Per contracambip dunque del 
le buone felle, ch’io vengo à pregar à V.S.alla 
Contcffa,& à tutta la cafa fua, le domando che nella 
rinouatione dell’anno,che feguirà fra pochi giorni, 
li rinoui in lei quel delìderio di fauorirmi, chem’hà 
Tempre lignificato d’hauere,moftradolo con (effetti 
non al collume di Corte, com’io prouo in altri , ma 
comeconuienead un’animocosì Chrilliano,com e 
il fuo,poicheal miocredere,tanta lode merita chi un 
ques’adopra in aiutar coluhchepervirtuoforamino 
correndo, s’inuia uerfo vn’honorato fine, quàto bia- 
fimo.s’acquifta queirahro,ilqualeco’Imorfod’vna 
rabbiofa inuidia gli railéta il corfo della fua carriera 
S. A.per gratia di Dio flà bene con tutta la corte , & 
farà in Milano tutte le Felle di Natalemon volendo 
la Keginalafciariapartircosì pretto . All ari uo mio 
in Sauoia non mancai di far con quei Signori quel- 
le dimoflrationi', & offerte di parole, che potcuano 
moftrar chiara la prontezza della mia uolontà, non 
folo nelle cofe concernenti , il feruigio del Serenifs. 
Padrone , ma il loro particolare ancora , sì perche 

così 
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così fono obligato di fare , come per vbidir’al co 
mandamento che me ne fece Voftra Sign. al parti 
mio da Torino, ma non ho veduto una minima cor- 
rifpondenza de' comandamenti loro uerfo di me; 
onde fe non effequifeo intieramente quanto mi fu 
ricordato da lei, fcuiìmi a baftanza quello, che per 
me non reità, e finifeo, baciando a Voftra Signoria 
con ogni affetto le mani. DaMilanoli 24. di De 
cembre. 1 $ 9 8 . 




D E’ 






COMPLIMENTI 

DI PAOLO PHI LIPPI 

Capo Secondo* 

Il qual contiene lettere di Congra- 
tulatione . 

AL D VC A DI SAVOIA . 

. L Conte Frafìcefco Martinengo mi fa si ra!If _ 
conlettcre fue faperil ritorno di V. g« 
A.in Piamonte»con ottima falute del £ Iuoti j 
la fua perfona» che ne fìa iodato il Si- m °* J 
gnore . Onde mi par di ueder fin di 
qua i cuori di tutti i Tuoi vafalli non fol pieni di tar- 
t allegrezza , c’habbia potuto /cacciar da loro tutta 
la melanconia, che fentiuano per laiTènza di lei * ma 
che ne moftrino ancora cftrinfecamente manifefti 
legni . Di queft’allcgrezza mi fent’io partecipe in 
modo tale » ch’ardifco di preferir il mio affetto à 
quello di qual fi uogliaaltroferuitordell’Altezza 
Voftrafolin quefto limandomi inferiore a tutti 
glallri, che fe ben lanimo mio riceua di quefto au- 
uenimentoconfolation’infinita » non mi par però » 
ch’ella pofla efler perfètta,non hauendone, ne potei* 
done gli occhi hauer quella parte» che piu di qual li 
voglia co fa di quefto mondo elfi bramano . Perfup- 
plir dunque fe nó in tutto»almeno in parte a quello* 

che da 
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che da gli accidenti del mondo me tolto , mando a 
Voftra Altezza il prefente mio GentiJ’huomo,a far- 
ne feco per mia parte quell’vflìcio di congratulatio- 
ne , che la feruitù mia deue al molto merito di lei , e 
cheall'infinite obligationi mie verfo la Screniflìma 
perfona fua fi conuiene . Supplico Voftra Altezza , 
che nel riceuer il debito di queft’vfficio, mi fi moftri 
non men benigna di quello, che mi se per indie- 
tro in tatit’altre occafioni fatta conofcere , checosì 
mi parrà di vederla con gli occhi,come fo continua- 
mente con lo fpirito , & in quefto modo farà mag- 
giore la confolatione mia , con qual finefoa Voftra 
Altezza humilillìma riuerenza . Da Ferrara . 

ALL A SANTITÀ DI N. S, 
P4p4 Clemente Vili . 

D Opò hauer baciati humiliflìmamenteipicdi a 
Voftra Beatitudine,mi rallegro con dfolei del 
ài pòn. la fua felieiffima eftaltationc al Pontificato, perche 
tificato. a j] c p ue v j rt jj mancaua ancora il premio del Vicaria- 
to di Chrifto. Mi rallegro con tutt’il grege Chriftia 
no, perche egli ha dalla Diuina difpofitione ottenu- 
ta la Santità voftra per fuopaftore: E mi rallegro fi- 
nalmétc con me medefimo, hauédo Dio Benedetto 
dfaudite in quefto le preghiere mie . Quefto debito 
farà piu compitamente pagato in mio nome dal Car 
dinaie Sfondrato mio NipoterOnde iofupplico V. 
Beatitudine , non foloariconofcernelle parole di 
lui rhumiliflìmaolferuanza,ch’io portai fempre alla 
perfona fua , ma a gradirlo ancora có la folita fua be- 
nignità^ prego perfine Dio, che la felicità di V. B. 
ogni giorno maggiormenteaccrcfca . Da Ferrara. 

ALLA 
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DI CONGRATVtATICWE. 

• -vm: - . •; 

ALLA SLR E N I $ S. IN FANTE 
Donna Caterina d‘ Àuftna Du- J * 11 

cheffa di Sabotale, 



I O so ì con quanto desiderio era da voftra Altezza 
afpettatocoftì il Sig.Duca Sereniflimo 3 oue ha- 
uend’intèfd. j ch’egli con falute della Tua perfoha è " 
finalmente giunto 3 auifo 3 ch’incftimabile fia ralle* 
grezza 3 ch’eiJa ne Teme . Perciò fi com’io(a ciò ftrin- , : 
gendofni l’obligationi mie) continuamente prego a 
voftra Altezza qualunque felicità può ella defidera* 
xejcosì hauendo da queft’auuenimento gran disfi * .0» 

firaa confolatione fentita 3 fecchhora me ne rallegro* 
l’Altezza voftra humilisfimamente fupplicandó, ad 
accettar queft’atfcttuofisfimà dimoftratione mia co 
quella benignità j che fuqlea più deUOti feruiéòri 
fuoi dimoftrartf* 

per offèruan za al m éno de’pr i m i 1 uogh i|>r éten do .vtì 
ftra Alt. incanto in ! Bucmà'^atlàwl’ftiiCtìnferu'i^ 
ch’io per fine con ogni hUmiltà-foéhmàhdòtèj pre- 
go Dio per ogni fuo maggior contento . Da Fer^ 

rara. *, j : *■ :* 



. A L FR ÈN C I P E D 1 P À R M A. 

v-'vi in.- ' :yw?< > ’ j >. un lì 



E X Al felice ritorno di voftra Alt.à Parma*hò fen 
J tita quella parte di confolatione 3 che deue quà D if a f uo 
kinqite j ftio piu detioto ferUitore 3 e ftimarei di tpafi- ritorno * 
cdr moitò alla feiiiìtù i' che tengò corxlebfe di qua- 
tto Contentò mio nóh'lérèndesfi con la prelerit^ 
lettera 3 e con la uiua uòce dèFxionte Sigifmondo : 
Condolmierijprefentator di ella chiaro teftimonio . 

Voftra 
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Voftra Altezza adunque adoprando verfo me la {&> 
lira fua begnità, dalla relatione di elfo ( 'ontc ? .accet- 
ti , c gradifea qutfto debole fegno della deuotionc 
mia,ch’io per fine le bacio con riuerenza le mani. Se 
alla fua buona grada caldamente mi raccomando . 

Da Ferrara. 

' " • ; • .. t‘ ' : • •* *•. : . V - : i 

AL CARDINAL FARNESE . 

• \ 4 . . 

f *. * ‘ r: * : * 

dì ,0. T^\Ella promot ione di Voftra Signoria llluftrifl 
motio— 1 ) fima alla dignità del Cardinalato fi rallegra 
"'^"chiunque uede volentieri con sì fatt'honore pra- 
t ma a--j ^ ^ p rem j 0 virtù, rinouata nella cafa fùa quella 
grandezza, à cui fu già dal Cardinal fuo Zio di feli- 
ce memoria innalzata. Ma fe ne fentono allegrezza 
qucglijche non v'hanno interefle alcuno , non deb? 
bo lafciarmi auanzar’in queft’aftètto da alcuno io, 
che fefien noti ho coneflolei parentela ueruna,por- 
to almenoalla Serenifiìma cafa Farnefevna fincerif 
fima deuotione^uefto rifpetto,la fermiti famiglia», 
re, ch’io tenni co’l detto Signor Cardinale, l’amor , ? , 
ch’egli nfiporjtò,&il defiderio,<’hò femprc hauiito 
d’ogni profperitadi V. S. Illuftriflìma, m’obligano 
à moftràrle eftrinfeeitmentq fegno dell’infinita kon 
folatione,che mijecò il felice auifo della fua promo 
tioriej Dalla quale fi com’io prego ìa Maeftà<ii Dkr' '• 
che fi degni di folleuarla fin doue fi può in quefto 
mondo falire, così fupplico lei con tutto il cuore , a "• 
riconofcer queft’vificio dalla deuota uolontà mia., 
che farà krapre pronti filma. ad ogni comandamen- 
to di V.Sdllifilriflìma > allaquale bacio perfine con 
riucrenzalemani.DaRoma.. ! 

AL 
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r . ' 4 ' . - l l * ’ ‘ ’ ' . r - • * ? 7 • 1 

. _ 5 AL MEDESIMO. ; 

t r *■ 

A L Conte SigifmondoCondolmieri,chefene DifaW 
vien coftì a rallegrarfi in mio nome co’l Sig. ntorno * 
Prencipe Sereniamo del fuo felice ritorno di Fian- 
dra,hò data particclarcommilfione,che uenga inde 
me à rallegrarfi per mia parte cori Voftra Signoria 
llluftiiffima del con tento c'haurà ella fentito, dal ve 
derii Sereniflimo fuo fratello,oue defideraua,fèlice~ 
ttiente giunto , affamandola della continua deuo- 
tione mia verfoia perfona fua , accompagnata fem- 
preda vn'ardeotilfimoddìderiodi moftrarlene vi- 
di effetti » Per la qual cofa io fupplico voftra Sign. 
llluftriff ma ad accettare dalla viua voce di effo Con 
te queft'vfficiocosì volentieri , comes’io l’effequiffi 
in propria perfona , e me per deuotiffimo feruitore 
ideila cafa Farnefe,alcuna cofa tal volta comandane 
domi y riconofcà baciandole in tanto con tutto! il 
cuqre lemani . Da Ferrara. : ' ; n* . ; rn ,i. 

+ * * . ‘ * T * 

• » » * / ' * ■ • • ■ 1 . i, ’ 

AL MARCHESE N. 

P ErqueI,ch’io debbo a Voftra Signoria Uluftrik dì/^ » 
limacelle pur e quant’io pollo, e per le circoftan *omam 
ze, che concorrono nel matrimonio della Signo- mon ‘°* 
ra fua figliuola , me ne fono in quella guifa rallegra- 
tOjC’harei fatto di p ropria confolatione mia , & ho- 
ra con effolei grandemente me ne rallegro, rico- 
nofcendola parte, ch'ella s'è compiacciuta di fan- 
mi di quello auuenimentò , all'antica amicitià rio- n ; ; 
Ara fenza du bio douuta , da quellamorcuolezza 
eh e propria dalla natura di Voftra Signoria illu- 

ftriffma. 
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ftriflìma , alla quale rendendone affettuolìflìmc 
grafie , ldbaaope? fine con tutto il cuore le mani . 
Da Roma . 



AL SIGNOR ENEA 
ai Stuoia. 

t‘ ì. - iìU 



PIO 



o 

ucrno 



Dccon-i'pV Ella venuta di Yoftra Signoria llluftriflìmaal 
femogo -| ' J gouerno di Reggio mi ìon’infinitamenre ral- 
legrato jperciochedaquella fi fa del merito, e del 
valore di lei chiaro argomento, & ella ne riceue par- 
te di quella profper ita , ch’io desidero allaperfonà 
fua ; Etàme tanto è piucaracotal venuta ,quant‘iù 
virtù della vicinanza ella porgerà à lei bene fpe/fò 
di comandarmi neceffaria occasione , & à me di 
feruirla defiderata commodità. Ma non content’io , 
che il piacer, ch’io ne Tento >■' ftia dentfodi meftef- 
forinchiufo , ha voluto manifeftarlo à-Voftra Sfc 
gnaria UluRriffima^ non foloco’l mez&di quella 
lettera, ma con la viua voceancòra del prefente mio 
Gcnjil’huomo, àcuihòcommelfo, che venga per 
mia parte à rallegracene con effolei , &à baciar in- 
terne le mani alla Signora fua Conforte 3 a’quali io 
desidero per fine dal Cielo ogni compita confola- 
tione . Da Roma. 



ì , »- 



ir;..-,* \V' - s - 

AL SI -GNOR MASTIO 
Colonna. 

. . ‘j.'t 1 •' ; • ' 

Aft retta amici tia , cjiepalfa tra Voftra Eccel* 



S^odì L lenzane me, richiede } ch*io d f ogni fdà con* 
figli uo- tentezza riceuaqùella parte,chc fentir deue,chiun* 
^ quefedelìdera compita felicità . Onde haucnd'itr- 
\ tefo. 
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tefo } che l’ò tìataun ffgliubl màfchlò,mc ne fono in- 
finitamente rallegrato,come di cofa da lei gioito dc- 
fiderata. E fi Com’io pfegti Dio benedetto, clic le ne 
diaquella confolatione,che sa defidcra renosi hò fti 
matoeffer debito mio, moftrarlecon la pi e fente let- 
tera l'alfetto dell'animo mio in quello contento i no. 

Accetti dunque voftrà Eccellenza volentieri vna di 
moftrationCjche le vien da perfbna , la qual’ in defi- 
deriddiTcruirlanon cede ad alcuno, &i me cornea 
vero fuo feruitore liberamente comandi, ch’io le ba- 
cio per fine le mani, e prego Dio, che i fuoi contenti 
maggiormente accrefca. Da Ferrara li iodi Deccm 
brcfi’591, . 

- ■ a ' 

, A V D V C DE G V r S £. 

L ’aduis qu’ila pleu a uollrc Excellencc me don- , Sur i art 
ner , touchant la reconciliation enfuyuie entre wnciiù 
SaMaieflètrefchreftienne , & uoftre Excellence , 
fn’eftoit a bo droiftdeu, m’afteurat q u’il ne pouuoit la Mag C 
eflreenuoyèa perfonne qui de meillcurcoeur le re- ^ ^ 
ceut que moy . Recognoiftantccfte bontò,& faueur Fràc c>& 
de la gracede uoftre Excellence. Dequoy iemerc- So “ 

fiouys de tei coeur , que ie prie Dieu que le feruice «* cc ^ 
que uoftre Excellencc defire faire a Sa Maieftc fuc- 
cede aucc tei heùr , & felicitò qu elle defire . Et de 
rhonneurqucierecoys de uoftre Excellence pour 
ceftaduisamoydonnèleluyenrends graces infi- 
nies, & come humble feruiteur luy baife les mains . 
DcTurin. ' " : 



C ALLA 
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alla contessa n. 



Dìf ' VeIdefiderio,cfic /ogliono Te Madri commu- 

tom^i v ^ nemente fiaucre che i Iqr figliuoli fiano ine 
*<* matrimonio,con forme al gufto loro accompagnati/ 
lènza dubbio deueelfer maggior'in Voftra Signo- 
ria,cfie in qual fi voglia altra. Percrocfie fiauendo va 
luto Dio benedetto dVn fol figliuolo confolarla,ra- 
giorreuolecofa è,ch eIlà,com r in effetto fa , {ingoiar- 
mente ramr.Ma fi corneo fpero,che Sua DiuinaMa' 
iefta nellaccompagnar’ui matrimonio quello fuo fi 
gliolocorr vna Dama dotata di cosi rare, & ecccllen 
ri qualità ,hauri compitamente al fuo defiderio Co- 
disfatto, cosi rallegrato molto meni fono, & fiora 
' fe co grandemen tc me ne rallegro . Rella foIo,ch‘ÌQj, 

come quello, che per la Uretra amieitia,c’fiò dà mol- 
ti anni in quàjCort feria , econ [altra parte, fort'inr 
tereffatom quello parentado , preghi Dio , come 
fo con rutto if cuore , che fa uorifea i defiderij loro 
con figfiuolàraza tale , che apportando unaccrefci- 
mfcnro d’allegrezzaalla foro alfegTezza,molto più fé 
lice ùcch quello matrimonio , c baciando à V olirà 
Signoria le mani perlauifojche men’ha dato , fini- 
to , piegandole dal Cielo ogu altro coritertfo mag- 
giore. Da Sari Martino. 



■Wr 



,al con T è $ r i l a n o e r o\ 

Gran ben diero del Seremflimo' 

di Sanata . 

/ 

Me- TJ)Erdùe principali cagioni mi rincrefcea fenza fi- 
i ncdeli’indifpofixione di Vollra Signoria ilFu- 

ftrilfiawy 
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DI CONGRATVL ATIONE. # 
llrifllma , prima perche in virtù dell’anticaamicitU 
noftra io debbo fentir difpiaci^paognicofa, che 
turbila Tua quiete , fccondariamente, perch’ella mi 
priuaua di quel contento , che fogliono apportarmi 
le lettere fué . Hor è ben ragione, ch’io doppiamen- 
te mi rallegrijch’eirhabbia racquiftata la falute , co- 
me con la Tua lettera de gli xxij. di Febraro mila 
fapere, e che preghi Dio, che così Tana lacònferui 
per fauuenire, che non habbia più da dar difpia- 
cera chi le delidera ogni bene,comefacc’io . Atten- 
da dunque Voftra Signoria IUuftrilfima non folo al 
laconferuationdifefteflapiù, che a qual fi uog li a 
altra cofa di quello mondo, ma à comandarmi an- 
cora, ou’io polfa efler capace dc’ljiioi comandamenti 
é le bacio per fine le mani . Da Ferrara li aj .di Mar- 

30. IJp 2. ' 



AL S I € N O R ABBATE' 

."•r .. ' :■ Ma drudo. 

; 1 - '* * _• , ** * , ; !.. ki.A 

S Eranticaferuitù, c’hà per la dietro tenuta con ® ic ? n - 
\ niiuftrif.cafa Madruci la cala mia,non m'obli.. di|dS. 
galfeà partecipar’ in quella guifa che fanno tutti ivc 
ri fcruitori diefia,degrauuenimentidi V. S- lllufir. 
a ciò fenza dubbio m'aftringercbbonoje particola- 
ri còrtefie»ch'io riceuei da lei , quando venni a' meli 
palfati à yifitarla.Per la qual cofa io ,chc alla perfo? 
da di lei hò Tempre defiderata ogni uera grandez- 
za, della communc confolatione, che à eia leu no ap4 
porta lelettion di Voftra Signoria IUuftrilfima de- 
gnamente, fattali al Vefcouato di Trento , tanta 
parte hò fentita , quanto trà tutti i fcruitori della 
cafa ifua Aimo di meritare la fua buona grada, . 
L’affetto mio in quefi'vniuerfaJ contento hò volu» 

/ C * tofi- 
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to lignificarle Con quella* fperando ch'ella per (a lo- 
lita benignità fua fia per gradir tra 1 altre quella moj 
to firrcera dìmofiratione. Piaccia à Dio cosi d|i con- 
feruar felice à tanta degniti la perfona di V. S. IIIu.- 
■ftriflìma, e di profperarla ancora conno pure fpero, 
à maggiore,com’io le bacio per fine con tutto ilcuo- 
te le marcii '' 4 ^ 



; j 

- 1 . 



o ». 



j t - 



A L D V C A X> I ' S A V 0 J J. \ 

. ■ . j 



* <1* v,- 

* Onofcc 00 n’vno per cola ftraordinaria la vie- 

Bieon-i ’ . . _•= .. f J - • , n a 1 L 



Litton a. 1 



v ^ toria ottenutavltimamcnteda vofir&Altezza 
^ nella protiincia della Moria na j percioche non vn 
’* Nemico folo hà fuperato, ma dueYvgualraente foiy* 
tiyC valorólT hi modo che TVrco dalla prudenza * c 
l’altro dalla grandezza del fuo valore è refiato vin- 
to . Onde s'io me ne rallegrasfi in m^nif ra fblasQerc- 
te ordinaria * farei torto alla qualità, della vittoria , 
chefingo!are,a V- Altezza^che ne riporta la gloria , 
? & à. me irce&fimovyfi quale, k Wn irà gli hurrah le£ 
uitori fuói profetfódieiTerte burnii rifiutò, fon ptr^> 
per pankotar grafia da lei collocato in luogo noti 
ordinario*. Vieta dun que la prefente mia lettera noni 
come fodisfattrkre del molto , che fi deue a sì felice 
fucceflo * macome rapprefèntarrfce : <fel m'andorfl 
tetrtosch’io n’Kd q.uafe fi com'iò ?pcrò,,chè 

fari per l aiiuenirc aeérefciuto daraftri prògréflS af ir* 
fcrtdeirAltezza Vqaopriaraente dòuutf, cosi fiumi- 
li Almamente là fiipplieojà gradir coti la fedita Tua Se 
Dignità il pagamento diqueftonfio'dcbito* come 
propri© effetto deliofTeruaòià ch’io conti rmaméte 
porto al nome di V. Altri Chi fojpérfine humililfim* 
liucrenzar DaTotinov 



AL 

4 * 
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DI CONCE ATV LATI Q NE- v 
AL P K I ti c I P E DELLA 

X TEUapromotionedi V. Eccellenza alla dignità dì pro- 
1 \ del Principato , fi conofcono man lidiamente 
è la prudenza della Cefarea Maieftà , & il merito di cipa-.o/ 
leiidelle quali cofe , fi come Tvna è in attion tale de- 
gna di gran lode, così l'altra obi iga meàparticipar 
eli tutti gli accidenti , che auuengono allapcrfona 
iua. Perla qual cofahauendlo l’entità da quella tan- 
ta parte di confolatione , quanta fentir deue chiun- 
que le defidera, come faccio, accrefciinentodi feli- 
cità, fe ben vengo a rallegrarmene feco con la pre- 
fente mia lettera in quel modo * che pollò mag- 
giore, non mi par però di poter all’aa imo miocom- 
pitamente fodisfare ; riconofcendoneirauifo,che 
s ecompiacciuta di darmene quellamoreuolezza , 
che voftra Eccellenza deue à tutti quegli, che pro- 
fetano d’el&rle feroitori nel modoichefacc'io. Non 
fi merauigli ella in tanto , s io tardo a rifponder alla 
fua lettera , che non rnè capitata, fc non quelli 
giorni i ma mi comandi per l’auuenire con tanto 
maggior aurtorità , quant’hà maggiormente ac- 
creiciuto l’obligo miodi feruirla quello nuouo aUr 
gumcnto della profperità di v olirà Eccellenza, à 
cui bacio per fine con tutto il cuore le mani. Da 
Torino- -• 

r : A L tJ 1 G N O R N. 

•* • , • • i . ... . 

* • ■ ‘ / j 5 ... » ■ • 

C On tutto che il complimento da V.S.fatto me- d»có<c- 
coconla lettera fua intorno al negotio del Sig. f gj* 

C 3 Cauallier ° 
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LETTE K E i 
Cauallier fuo figliuolo, fia piu tofto fegno d àmor&- 
uolezza,che pagamene© didebitò;. Non voglio noir. 
dimenonegare, eh egli non mi folte dòuutOj per lo> 
defiderio,ch’io tengo d ogni Tuo bene, e per quello,, 

ch'io ni adòprai di far dal canto mio per feruigio del» 

detto negorio ~Pcrdò;ficom’io fin dall’liorà mi ral- 
legra i di vederla cofadi voltra Sign. accrefciuta db 
quegli honori>ch'efla merita yiaperfona del detto- 
ilio fi:glfuolb;co$r fiora rifpondendò alla Tua Ietterai, 
di nuoup menerallegro>.promettendole,cheouun- 
que potradmpiegarfi l opera mia per fbruigio fuo » 
là trouerà inogni tempoprotiffima,& a V.S. bacio' 
con quello fine le mani - Dai XQtina li xviij, dii 
Aprile* i - 

* - , * r - ' • 

Al L. Z>' r e A! 2 >’ r K & r M (P 
in nome del Conte di VerrttA Amb* fiiAtore dell 
' Serenijfimadi. SAuoia aff rejfo- N. Sk- 

C Ohcorrorro nel’matrimoniò divo {tra Altezzai 
tante cofe dégne di eonfideratione, che dèue: 
n,oT~ féntirne contento chiunque tra lefodisfatrioni dii 
lei principalmente dèfidéra lò ftabilimento di fuo- 
cefiionenellà Sereni fiima oafà fua .. Dèi qual con- 
tento benpuòT Altezza.vofffa imaginarfi, quanta’, 
riceueraiil Sigi Duca mio Signore, fé proportiona- 
tamenteiàmifiira con quella ftrettezza d amicitia 
eh’ e Tempre pallata non fol tra le due calè loro, mai 
tra Jèperfònemedcfimc ancora. Ond’io, che come - 
fémplice cauallièro non ardirei dii mefcolarmi tri 
quegli, che inoltreranno ai Vòffra Altezza 1 affetto- 
lòroinquefto auuenimenta, con tutto che anche 
come tale profeffaxtidi non lafcianoi in ci<* auan T 



"DI CONGRATVLATIONE. 39 
zar da nilTuno , come rapprefentanrela pcrfona di 
quell’ Altezza, vengo à rallegrarmene liberamente 
con eflfo lei , per conformarmi in quello cò'l Tenti- 
mento d’allegrezza , che n’haurà il Sereniamo mio 
Signore .. Piaccia! Dio d’accompagnarqudla fua 
<difpofitionecon quelle felicità , che fon dall’Altez- 
za voftra dejjderate , com'io .con tutto lo fpiritone 
prego fua Diurna Maeftà , facendo à lei per £nc 
ihumilifllma riuerenza « Da Roma li xx. di Aprile- 
a 

* .* 1 J> w > 1 . • . # . v „ .* 

AL D V C A DI TARMA* 

f A Ll’arfi uo qui del Sign. Marcello Ambafciator Dj . • 
jT\. di voftra Altezza , haurei voluto diuentar f 4 S 
in un punto huomo atto a qual lì voglia cofa, per 
impiegarmi tutto in feruirlo , ma trae le forze man- 
cano , fupplifce la prontezza della uolontà , della 
«qual’egli medefimo mi potrà elfer tuono teftmro- 
nio . Dell’auifo, ch'egli hà portato qui intornoalla 
pace tra voftra Altezza,& il Sereniamo di Mataua 
|eguita,se rallegrata tutta quella corte, della quale 
il rallegrarmi Io particolarmente con eflolei mi fari 
per auuentura aferitto ad attodi troppo ardire- Ma 
non deue quello rifperto defraudar in vn'ifteflo tem 
po e la finceriti dell’animo mio , ilqual n'hà fentito 
grandilfitno contento laconfcienza di Voftra Al- 
cezzadaqual’ in virtù di propria benignità deue gra 
dir tanto pia l’affetto di chi lente Iccofc fue, quan t'è 
piùbaffa laperfonadichi le lente- Saggìungea que 
fio , che hauencT io fatta al palfato qualche fatica in- 
torno a cefc pertinenti a quello foggetto , non mi lì 
deue disdire il pormi nel numero di quelli , che foa 

C 4 partecipi 
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partecipi dell’allegrezza > che porta fcco queft’aune- 
nimento. Hallegromenc dunque fecohumilifltma- 
metite, cche altri m'afcriua à biafimo quello compii 
mento } poco mi curo, purché V.Alt. lappi a, ch’egli 
procede da pura o/Tcruaza , ch’io porto al nome e me 
riti fuor, ì quali fi com’io vò celebrando nel miglior 
modo, che mi concede la debolezza della mia lirt- 
g un, così voflra Altezza farà cofa tanto piu degna di 
lei, quantomeno fdegnarà Thùmililfiraa deuotionc 
del prefente vfHcio, per fine del quale all'Altezza va 
lira con ogni ri uerenza m’inchino. Da Torino li vi/* 
di Giugno 15 £7. . \ . . iv ^ ■» 0. v- . 



AL SIGNOR DOMINICI 
Belli , Gran Canccfliero eti 7 * c 

r 

S audio . . 



/ 



Bi cófc 
guita di 
gnità.- 



T]) Oco dopò,ch’ìo feda v. Eccef. qtìetto iti eie d’A* 
1 gotto pattato riuerenza in Fottano, mi ritirarci 
buona grafia di S.AI.e del Sig.Marchefe mio Signor 
re qui a ca fa' mia, per attender àefalcàhf miei partii 
colari negotii , in tempo , nel quale d poca, ó ninna! 
occafione mi fi preséta ua di travagliate dopo il mio 
ritorno da Koala , per colpa-delie prefenci occorrerti 
Ze di pelle . È mentre die ftoquf attendendo a que^ 
fte cofe mie , hointefo , che iì Sereni flSmo Padrone 
à promofià la pedona' di voftra Eccellenza al Grati» 
Cancellierato , carrico molto prima d’hora- douuto» 
al meri ti funi', e defideratole vniuerfalirrcnte da tutti 
rttati-,a J quali douca pur Iddio, dopo i lunghi traua^ 
gli della guerra dar’vna pace^ceompagnata da quel 
Raggiunta d‘àikgrezza,cfre fentirà ciafcunodaque*- 
fta dettione^ndla quale chiaramente fi conofce così 
*. . ilgra» 
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DI C OWGRATV LATI ONE. 4» 

li gran merito di voftra Eccellenza > come il buon 
giudiciodifua Altezza. Delfvniuerfaleconfolatio- 
ne,c’hà portato feco quello prudentiffimo auueni- 
mento,lon’io partecipe in modo tale, che quantun- 
que tra i feruirori deli’ fcccellenza voftra , io mi repu 
ti il minimo , ardifco però di concorrer in quello co’ 
primi , e perche ciò mi lìa da lei facilmente creduto ». 
talli il dire,ch'io fon creatura del Signor Marchefe, 
tanto amico fuo, e che della mia deuotioneell’hab- 
bia fatta prima d’hora piu uolte manifella proua. V S ■ 
go dunque à rallegrarmi quanto più humilmente 
pollo con voftra Eccellenza di quella fuanuoua di- 
gnità , & à pregare Iddio, che le lafci godere felice- 
mente molti anni per confolatione di chi le delìdera 
ogni compimento di felicità : E fi come ho detto 
più uolte à voftra Eccellenza, &à molti di far tan- 
ta ftima della buona grafia fua , quanta di quella del 
Signor Marchefe mio antico padrone, & amoreuo- 
le benefattore , così fò hora di n aouo vna perpetua 
dedicatione della perfona , edellofpirito mioa’fer- 
uìgidi Voftra Eccellenza , alla cuiprotettionehu- 
milcnentemi raccomando. Dalla Briga li xxv.di Ot- 
tobre. 15^9. -■ - \ 

AL C 0 N D E ' L M F V E N T E S 

Gouerttddor de MiUn . f 

r- •; *. - 7. v, ' .7 ». r 

TV T Olirà la Majeftad del Rey nueftro Seflor en D<f ^ 
IV JL todas fus aciones juicio tan grande, que no 
pueden fui eftados quedarne fino muy bien regi- 
dos,y,gouernados . Mai entre todas la masacerta-. 
daeftimoj que fea la elecion hecha de deftinar la 
perfona de V» Excelcncia al gouicrnodcl eftado de 
. . Milan* 
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Milan,pues auiendo fu Maieftaden tantas,y tanfo 
fialadas ocafiones pafadas hccho muy clara prueua 
del balorde V.Fxcell.en ticmpode ghera ,aquerif 
do agora dalle ocafion de mollrar al mando , quali* 
topuedcfuprudencia en tiempodepaz, emplean* 
dolaen gouerno a fus merecimicntos tan proporcio 
cado . Y porcierto corno yo he en tendi do,hudgafc 
cn extremo todo el dicho dlado cn fabiendo de de- 
uerfergouernado de caualk‘ro,en cuya perfona con 
curen tan principales qualitades,como fon lasde V* 
Excell. pues iuzgan todos , que de fu balor , y de fu 
prudencianofepuedafacarfinomuybuen gouier- 
no.Mas ninguno ay,que de dladeliberacion reciba 
mayor confuelodemi^ pues lìendo yo tan deboto » 
tan claro,y tantos anos a fetuidor de V- Excel.huel- 
gomealì de verfusmerecitnicntos y conocidos, y 
premiadoSjComoporquelabenidade fu perfona me 
dara muchas ocafiones de hazelle muy homilde fer- 
bicio.Sirbafe Dios de embiarneaca quanto mas pre 
ilo V.ExceLcomo viendrade todos en generai, y de 
ani en particular tan defeado , quanto no puedo de- 
air cn efta carta , por fin de la qual befo a V. Excell. 
muyhumildcmentelasmanosj y ruegolede Dio* 
muchos anos de falud.En f oflan los xv.de Hebrero 
l 6 oo. . . - . • 

AL A DELANTADO 

dcCdjtau. - 

De <Jì- ^ antes ^ e 8 ac * a a Barcelona he entcndl- 

gnids'ù * NI do, que el Rey n udito Senor , por tener bien 
conocido il merecimiento de V. S. a querido con 
gran gufto de todos ocuparlacn cargo tan principal 

corno 



Digitized by Google 




DI CONGRATVLATI ONE. 
corno es el del Confejo de eftado de fu Majeftad. De 
qual buen fucefb nopodriadezir el contiento, que 
he recebido, afi por ver la perfona de V.S.emplcada 
cn cargo, qiie muchos anos a fé le deuia , corno por 
que rodo refukera en mucfio- ferbicio de fu Maje~ 
Rad. De elle fucefo feolgara muchoel Duquc mi Se 
nor,quando la fabra, corno Principe, que ramo quie 
re a la perfona de V. S. ronfiando que Su Alteza 
tiendra en. V.S.vnamigo muy particular, corno fe le 
a moftrado fiempre por el pafado. Àfi en nombre de 
Sa Alteza y mio doy a V.S.el parabien corno lo ha 
ra Su Alteza particularmente,quandòlòfepa,fupli- 
candofe entretanro,de continuar en hazermc la mer 
ecd,que me ha fiempre echo, dètenermeafi porfiji 
verdadero,y obligado feruidor , corno lo foy,y befo- 
por fin a V.S. las manos- En Barcelona el primiero» 
«fe.Ottobreri5^8. 
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DE 

COMPLIMENTI 

DI PAOIO PHUIPPl 

Capo Terzo. 

Il qual contiene lettere di Con- 
doglienza . 

A L D J C A DI SAVOIA i 

> * 

» . 

EdaU'indifpofitione. della Screnifli- 
ma Infante deueciafcun feruitordi 
voftra Altezza fentir molto dilpia- 
cerej è ben ragione, ch’io(chepur 
hoggi n'hò hauuto fauifo )comc 
non conofco niuno,che in delidera 
re ogni felicità glie Altezze loro,m'auanzi, così nel- 
l’affetto, che porta fccocotaraccidente,fuperi di gra 
lunga ogn’altro . In teftimoniodi quello adduco à 
Voftra Altezza l’antica fcruitù mia con la Sercniflì- 
ma cafa fua , la deuotiftima olfcruan za, ch’io lepor- 
to,la partecipatione , ch’hebbi fempre di qual li vo- , 

glia fua fortuna , e gli alti meriti finalmente dell’Al 
, tezza fua,i quali come la rendono degna d ogni gra 
bene, così la fanno d’ogni piciol male indegna . Da 
quelli rifpetti ben può voftra Altezza argomenta- 
re,che li a uera condoglienza quella , ch'io ne fo feco 
con la prefen te, nella qual pero molto mi confola la 
fperanza , ch’io tengo della falute delI’A Jtezza fua , 
à cui piaccia à Dio , di concederla prefto , è di dar’ à 

Voftra 
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Sì duple 
di cadu- 
ta in in- 

fi unità. 




DJ CÒNDOGLIENZA. 45 
Voftra Altezza foi tanto di felicita quant’ella ine- * 



iritò ì Clic tento baftàj>er FaHà‘feliddima.% c le 
io per fine hurailiflìnu riuérériza 1: Da Ferrai 

Ia . • vo "* o;yt: : , i yj.li 



* yj L Z> V C A 2> 1 T A R M A 

fi i : <"» i :•« i y '•«'«. i J ^ p *. •< -1 

Tpv All’auifo venutomi intorno alla ferita , c’hà ri- D i &,*. 



'ceduta Voftra Altezza ini ite braccio 3 i 8 come <* hauo 

humiliflimo feruitor,che le fono,hò fentìto difpiace ,a ‘ 
re vguale al defiderio, che tengo d’ogni fua profpcri 
eà . Et auuengà che mi perfuada,che apprefìo alt Al- 
tezza Voftra non fia di ciò neqeflaria piu efficace di- 
moftratione'di quella, chedi mele promette l’intie- 
ra cognitionejch’eirbàdeirintnnF^ComiprHò.non- 
dimeno voluto ch’ella in quefte poche righe cono- ,.i 
fca faffetto mio, dalla certa fpergzajche s’hi, ttìm’fn 
tendo 5 della prefta ; tteuppteVioné deU^Tua faltìte, 
! frio'ltotaddòl(;Ìtp /'Piacd^lDiòcB l^tedferSVte- 
ftra Altezza oiiéfta , & o^hr abrada lei piti'd^fidete- 
4 a gratiajChMòhépre^oSdàDiumà^^ftaVeteb^- 
: cio per fine con riuexenza le màni.Dallà Mefèsk li 4. 

drMaggio. 1502; . " v • • :i: /' -.■> 

,V j. jn->, - .n?ocuu. . so ;.b «te , ni!:';,! :v: . L, 

1 i > 

Ciro ri.:. /fi 1 J > àiù.’ J^U'* U !i ' ^ 

A AAAJ,, & I, 

f *f O fori tetitò ferii itore JV.ÀitJ c he noi n poftó irete Dì frrì- 
4 partecipare d'ogni auuenimento della Seseniflfi- 0 ***» 
'tea cafa fua si prolpefó 3 cótee finiftro : Onde hauen* ** 
d’intefojche il Si®. Duca Serenifs.fuo Padte^ftafo 
ferito in vn braccio 3 tanto me ne fono in me fte/To 
doluro, quante grande la feliciti 3 checontinua- 
mente gli defidero . E fi come con l’Altezza Sua 

hò fai^o 
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hò fatto qùeH'vfficio di condoglienza , a cui m’obli- 
gala Terni tìj , ch’io tengo con la Serenilfima cafa 
Farnefe : Così eoa voftra Altezza pago hora quello 
medefimo debito , confolandomiperò molto l’in 7 
tendere, che fé ne fperi tolto indubitata falute . AC- 
cetpiVqflra Altezza da me, come da vero fuoferui- 
tore quella teftimonianza dell’animo mio , & in 
buonagratia Tua mi conferui , ch'io le bacio per fi- 
ne humilmente le mani . Dalla Mefola li 4. di Mag*. 

' gio. 1592- : 



i. .. • 

A L J, r c A C £jr A S P 4 X T 4 K 

L 'Afiettion grande , ch’io porto alia perfonadi 
polirà Eccellenza in’obliga a fentir tutti gli 
fratello! accJ< ^ cnt ^ Tuoi nella-’ gui fa , che i miei medeluni io 
Tento . Per la qual cofa hs^end’io intefo la perdita , 
ch’ellhà fatta del Signor Ottauio Tuo fratello , n’hò 
Pentito queldifpiacere , che porta Tee 0 la mortedi sì 
buon Cauafiiero<E per confermarall’Eccellenza vo 
lira quello, die dell’animo mio» fi può ella in ogni 
tempo promettere, con efiolei grandemente me ne 
dòlgo.Ma perche la virtù dellanimo sforza gli acci- 
denti finillri , ho da prefupporre, che à confolar V". 
Eccellenza piuno fia più atto di lei, mede lima, la qua 
ìè <ìa fc fiefiì co’l vàlor proprio fortificandoli, fbltèr 
ri quell’incontro, fenza piegarli punto da quello , 
che alla prudenza Tua fi conuiene,onde firiifeo a vo- 
; : jRf a Eccellènza baciando con tutto il cuore le mani . 
Ferrea, ^ ; ;* ’ ‘ ^ 
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A È ' C 0 '-N <f E M A R I G O L A 
San Bonifacio . 

Q VellaifannOjch’io Tento per la morte del Con J 3/ li10N . 

te Vinciguerra figliuolo di V.S.mi fifàmag- te di un 
giore,sì per rifpetto di lei,come per quello di Jui,do£° llu0 “ 
licndo di quella perdita far feco con queft’vfficio di 
ipondoglienzamentione per rifpetto di lei, perche 
hauendella perdut’vn figliuolo di gran ualore,edal 
Prencipe , acuì egli sì fedelmente feruiua, grande- 
mente amato,pur troppo auifo , che quella percolfa 
le fia d’ìn finitocordoglio. Per rilpetto diluì, perche 
molta affettione io gii portai tempre , e molto' bène 
in ogni tempo gli defiderai.Tùttauia effondo necef- 
fario a’graui/fimi mali applicar potentiffimi rimedi, 
(limola prudenzadi V.S.- atta non lolo a medicate 
ma à fanar affatto la piaga di quello Colpoj còri fide- 
rà ndo ch'egli è molto in feruigio delia ChiCfa di 
Dio, del fuo Prendpe,irr óccafione,otte ddfuo foli- 
to ualore diede faggio,& in lomma eh eglf,corfjéfol 
dato è morto in battaglia cort gran difpiacerèdi que 
gli,che loconofceuanoJafcfendofi dietro un glòfio- 
fo nome* ma che come cauallier'honoratOnO'd mat- 
ta mai . La confideràtionedi quelle co te porta fecò 
fperanza,ch'è quel, ch’irti porta, della falute delf ani- 
ma fua,onde tanto maggiormente ha da confidarli 
V. S. alla quale io m onero con tuttofammo, e bà- 
cio per fine le mgni.Da Ferrara li xxij.diGen. 1593. 



\ 






Digitized by Google 




DI CONDOGLIENZA. ji 

-o ■< ' • . -ir 1 -" , ■■ 

A L S I G N 0 X' 1 R A UT O LG M E 0 
C efis , T ejorrer Generate di Sani* 

Chìefathora Cardinale* 

\ ^ * j i\ 4 \ ’ . ; 

I O non debbo Rancarmi giamai , di delìderar' à V- dì mor 
S.Iiluftriffinu ognicorapifa felicità v>pofciachc à 
<quefto m’obliga l'amoroiolezza Tua , có Ja quale mi 
■gioua credere , ch’ella continuamente m’ami > & in 
•confegucreza ddbbo fentir parte d'ogni cofa , che di 
iìniftro leauuenga,com’hò fatto delia perdita del Si 
-gnor Qttauiofu©;frateflOjdella quale tanto feco con 
la prefente mi dolgo,qu»nto debbo sì per io manca- 
■mentodi sì buon eaualiiero, come per lo difturbo , 
-c’haurà queft’accidenteapportatoallaquiete dileù 
■Ma quantoè maggiorai danno, chea Voftra Signo 
=ria Illuftri Cima porta quella percoifa, tanto più chia 
xo (ìfeoprirà il fuo valore yco’l qual’ io fon ficuro , 
tch’ella contro quello colpodi fortunafortiHcala fa- 
rà conofcer'al mondo,quanto pocobifogno habbia 
«deilalcrui confolatione .j onde finifeo, baciandole 
-di cuore le mani .. Da Perrara li xv. di Pebraro* 

J jpa- 

» *■» 

r . • 

Al SIGNOR PAÙIO MASSETI . 

• ■ ■ .i-'b ì- 

T Vtti i rifpertijche faceanoamare,e riuerir viuo Di mor 
Monfignor Reueren. Zio di V. S.lo fanno ho tedìzìo 
raragioneuolmentepiangermorto: Et ioparticolar vdcoua 
mente, che gli portai Tempre (ingoiar affettione,hò 
Pentita in eftremo la perdita,che se fatta di lui. Nel- 
la quale la bontà della vita di quel Signore, &il 
corrilpondentefinedi eifacni porgerebbono occa- 

D . Pone, 
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fione , di dar’ à Voftra Signoria alcuna forte di con- 
folatipne,, s’ionen mi confidi, ch’<dJa -jn-quqftq> , 
& in ogn altero eafo da uueii^ fqrtjjn* anteporrà 
Tempre là ragione al (ènfo , cperò le bàcio per fine 
le mani. Da San Martino li xx.di Settembre. 155?** 



A L 



' ::-r ' làrvOl 

C V N T £ - A TE f A 1 V 0,1 



Moretti. 



M 



. IV; ? 






-, n. • 

. 1 , • 



dì mor T’XAiraffettionCjch'io portai tempre à VofiraSi- 
tedimo J J) gnoria può ella facilmente argomentare, qual 
eI,c * fia il dulor,ch'io prono per la morìe della Sig. Con- 
tesa V irginiafua Confoitejlacni perdita, come per 

10 valor di ella non è Hata ordinaria , così hà cagio- 
nato in me ftraordinario difpiacere , effend’an- 
«ehe più che ordinario il defittene, ch’io tengo d’o- 
gni benedi V. S. Ma perche ilcorfo, &ilfine della 
Jua vita fono fiati tali , che ó promettono la falutc 
dell’anima, & il danno,c’hà p orlato quefta pCrcofia 
è fiato molto prima,chefia feguito*veduto; diuenta 

11 cafo tolerabile in guifa , ch’ella con la prudenza , 
eh e fila propria, lo può facilmente fuperarc . lo per- 
ciò tacendo tutto quello, che potrei dir’in quefio 
foggetto per confolation fuad’alficuro, che in quel- 
loftelfoconto,cfie teneo le cofe-mje y tertòa nefie le 

' fue,tanto più efiendofi all afiettion mia particolare 
aggiunta la raccomandationc di quella Signora , la 
qual piaccia à Dio di raccoglier in -Gielo,c di confo 
Jar V.S,compitamente 3 bacian4ol^*P per fine le ma- 
ai. Da Ferrara. 

1 • » -, : * l.ivuf‘0: r ; ; t y 



AL 
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• . *• 'i w,. ■ [ * 

AL CON T E D /' S. SECONDO. 

• 

• ‘ I * . 4 - i . 

C Omcdi cofflich'èftata a V.S. di molto dolore, 
mi dà ella contoidel palfaggio c’hà fatto ali ai- 
tra vitailSig. Conte fuo Padre, e he Diohabbiair a ie> ,Pa ’ 
gloria . Lthà ragione in vcro.pofcia che effe n domi 
ella Signoreamoreuok, non deuc rton parteciparmi 
tutto ciò, chel'auuiene- Dellaperditadi tal Caual- 
lierd mi ionio meco medefìmo grandemente doltt- 
to,perciochealla perfonadilui defiderai Tempre feli 
ciffimaconferuationc , &hora eoa e dolci non folo, 
tnacon tutta cocefta Cotrie ancora me ne dolgo > ha- 
uendo Tvn e l’altra perduta cofa, ch’dTerdotiea loro 
per ogni rifpettocara.Habbia però in mente V.S.Ia 
matura età,4 cui egli era si profperamente giunto, e 
quel diuin volere, il quale di quelle cofe terrene in 
guifa difpone,c’ha Tempre perfine il bene delle ani- 
me noftre. Così verrà -ella 4 confidar Te fleflà nel 
iuotrauaglio , & a far cofa alla Tua prudenza molto 
conforme,& io con quello fine bacio 4 V.S. le mani. 
Volendo ad ogni modo eflèrle quel medefitno iferui- 
tore,chefui Tempre al Signor Conte Tuo Padre]. Da 
Horna. ..< • 

. \ i . * :. r 'i. . l » ì v * 

AL ìi A E C H E S E N. 

» li ■ 4 ’ i ^ * ‘ 

N On è già ordinaria la perdita di V.S.Illuftrifs. 

fatta della Sign.Marchcfana Tua Conforte, la 
cui anima fi ri polì in Cielo, pofeia che Angolari fu- glie. 
Tono le qualita,che la rendeano tra l’altre Dame rag 
gUaideuole,& io, che n’hebbi particolarcognitione 
«che Qe gli a£etti di lei debbo elfer particolarméte 

D a appaf- 
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appaflionato,n'hò fent’to difpiacer infinito, fàcédo 
ne fecd con quella mia lettera mieit’vftcio dicoijdp 
glienza 3 à cui fono per molti riipetti obi igato. E per 
che 1 argomentò, eh ella caua dalla pallata fua vita, e 
dalla morte intornoaUafalute dell’anima fua , po- 
trebbe l’acerbità di sì Etto accidente facilmente ad- 
dolcivi*» ciafcuno>non che in V.6 JUlultri&.ch’èCa 
«albero dotato di tanta prudenza , quanta il mondo 
sà,non iftaròioà farle aggKurio»mettendple in que 
fio cafo auanti à gli occhi quello^dfellà per fé fteffa 
" ottimamente conofce.Onde baciando à V.S.llluflr- 

: le mani, per la parte, che riha fatta à me fuo certi /lì- 

mo {eruhbre,le prego dai Cielo Ogn i compita felici 
tà. Da Saa Martino.: *.• « .m/i-.', 1., ,'u 

: l4.7 ?v y . ni * ì-:ì' J .n.nf.3oJ3>:’lnii :■ jq 
AL CONTE BEL L A 

• • • - Mirandól/tè e " '" ' ' !j -• ? 

-ir:;. . ivb'.M. ! 1 : .\h i'-.' - : - 1 Jtb 'j t . f . 

•TV ìCJbs%punto*ftig5mra’^iS.flefl*Vf&foifc , ltàva» 
D5 " lòr -‘ ■ ^ luto far n/eco, indarmi cStodelia moi*ede]& 
J c . Ma; Sig.Ccmcefla fua madre di buona mcmorWypercio- 
ehe ol tre che le perdite, che & il mondo delle Dame 
della qualitàdileijdebbonoad ogn-vno,c’hd punwy 
di fentimentoapporcar difpiaeere,può ella adìcurar 
fijch’èda me particolarmente in quella gui fa fen ti- 
ra quella, eli e:da quelita' quali à-pe^ongiustiofle 
di langue,ò per legame d amicitia, ò per obligo par- 
ticolare di feruitùeDjtrocta , 1 qualirifpettiycioè, 
i due virimi almeno m'obJigano à dolermi, eorrie fo 
con V.Sign. di quella perdita, Ma chedicoio ^do- 
lermi di’ }ierditas sbgnlragi ptie 'mi : sibrzuÀ ralle- 
grami feco ychequell’ànilna benedetta conila pe.r^ 
dita di quella terrena fpoglia * habbia fi»tfaequiilo> 
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della gloria Celefte ? Dolgomi dunquecon V. S. 
dei dispiacere , che daciò hauri riceuuto ri Tuo Sca- 
fo, e mi rallegro deicontento ,che ad ogni modo le 
deue porger la ragioncfoadandole per ime le mani» 
Da San Martino. 



A L 



SIGNOR 



N. 



L E perdite , che fanno ordinariamente gli huo- . mM 
fnini.portano fccotantodifpiacere,quanto ba- , c difi- 
lla à conturbare gli animi loro : Ma Se quanto mag- S hn0, ° 
gior’è la perdita, che fifa , tanto piùg rade diuenta vu,ta 
laconturbatione,ch’elld cagiona, giufti filino è il do- 
lore, chefanimodi Voftra Signoria illuftriffiinaaf 
dige, procedendo dalla morte d'vn fuo figliuolo»che 
l’-cra figliuolo vnico , figliuolo amatisi! tuo da Jci , a- 
fnabiiisfimo in Se ftefifo, figliuolo , il quale hauca ef- 
for’herededi tante facoltà ,e figliuolo in fomma,chc 
per Tincli natione.e fegn i di u i r tù , che i n lu i fi cono- 
iceanojpoteua ogn’afpettation di valore.chc s’hauef 
fedilui,facilmenteauanzare. lo perciò,cheda que- 
ft'accidentehò fentito difpìacer infinito , non ar- 
difco quali d’interromper* il dolore di Voftra Si- 
gnoria lliuftrisfimacon alcuna confolatione,auuen- 
ga,cheànoi , comeadhuominiconuenganellead- 
lierfità abbracciar laragione. Maches’hida fare? 

Egli ha tofto pagato alla natura quel debito, c’hab- 
biam da pagar tutti , il quale tanto diuenta mag- 
giore , quanto noi con l’accrefci mento de gl'anni ci 
andiamo carricando di maggior Toma di peccati , & 
à lei deucfler’ affai piu caro l’hauer* vn'Angelo iu 
Cielo 3 che preghi continuamente per lei , che riba- 
tter un figliuolo in terra, che le potea dar’ ogni gior- 

O J no 
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no mille difgufti, e ch’era qua giù fotroppoiload m« i 

finiti pericoli, non folo dei corpo, ma dcllanima an-r 
«ora ; la quale fi come ella pud tener per fèrmo,che ir 
fiacon la perdita di quella vita accompagnata con' 
quelle,che godendo la uera vita, non han pinti mor 
alcuno di tnorte,così deueà baftanza con fola rii, lo~- 
dandq Dio di tutto quello , chepiaceèSua Diuina' 
Maeftà’.Il che credend’io,chc V.S.Illùftrifs.faprà co* 
piramenrc fa re, le bacio per fine le manine mele ricor' 
do il foli toicruitore-Da. Ferrara^ 

% 

’ . ».»./*. ... ì - 

ALLA CONTESSA LE LI À 
> Fallauicwa : Cefis* . ... . 

dì mor» X O potea Ben- prima d’fiora pagar con Vbftra Sir 
mai Ma 1 gnoria Jlluft'rifiìma ildebito,cbe m’hà fatto eonv 
di ' c- traher fecolamorte dellù Signora Lucretia fu* Mar 

dre,che fia nel- Cidò;.ma ho; uolutoa bello ftudio tar 
dar fio à qui, per non interromper con vifieio per ati’ 
uentura poco grato il giulto dolòre, che le ha portar 
to così fegnalata perdita JHor le dico con quelta,ch«: 
s’io confederò, d’hauerne fentita quella parte di di-- 
fpiacere,che conuieneà tutti quei rifpertj^clie mele 
fanno fernitorcjConiefferò cofa uera,cofà,cheini df 
ueeflèr credutale dirò in fomma rutto quoti© , ch’ió' 
pofia dire in quella materia .• Ma fe me lediti il far 
con Vollra Signorialllufirilfima vfficio dj condor 
glienza,non mi fia però medefimamenre concelTo il' 
fot quello della confolatione , pcr eflèr’ ioà quell?' 
mclliero per ine Hello poco atto,è per conofcei,ch’!5‘ 
gii farebbe appreso lei totalmente fouerchio . .O# 
ttittociò non vDglio lafciar di dirle, ehefuoJeiddi©» 
vietarci tal uoita con le mbulationi 3 pex% prona i 
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ìfe noi ci fappian preualer de'doni , co’ quali egli ar- 
ricchisce gli animi noftri & troe meglio iì pruua 
l’oro della prudenza fiumana , che alla coppella de* 
trauagli di quello mondo; Saggiai Voftra Signor 
zia llluftriffimache per tale l’hò conofciuta,«predi- 
<cata io più volte ; perciò mi confido, che lènza , che 
le venga d’altronde aiuto alcuno , Saprà per fe ftdfa 
raddolcir l’amarezza di sì fatto calice, e (applican- 
dola, à darmi licenza di finire , le bacio con tut- 
to il cuore le mani , & alla Sua buona gratia mi 
raccomando * Da Torino lixi iij. di Maggia. 

J 597* 

ALLA CONTESSA LAVINIA 

Cejis . 

I O fono (lato 9 doppo che mi trouo in Roma* con- D . mgi 
tumacecon Voftra Signoria llluftriflìma nelde- «difr* 
4>ito dello fcriucre , non perche non mi accorgerti di edi 

commetter errore pofciache non debbo tralasciar ^ 
giamai, ouunquc io fia di renderle fe non pofifo con 
fatti,almeno con parole,il Solito tributo della conti- 
nuata deuotione mia,ma perche non conoscendomi 
così ricco d’inuentioni,andaua a Spettando che alcu- 
na occafionc Socco rreflè Japouertà del mio inge- 
gno. La qualpur troppo per tempo è finalmente ve 
nuta , poiché per venir fùnebre fidouea far afpettar 
cent’anni. Hò veduto Scritto in vna lettera, c ha pia- 
ciuto a Dio di richiamare a Se le anime del Signor 
Roberto fratello » e della Signora Lucretia non Ni- • 
potè, mafiglia di Voftra Signoria llluftriSs. I quali 
aeddenti ,feè vero , che poffa dilcorrer bene de gli 
effetti colubche benpoflède la natura delle caufe , ia 

' ' : " D 4 ebe 
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che ho piena informatione di quell’amore > con cu* 
ella ainaua le perdute creatine, p© fio fàcilmente con* 
getturare quanto rhauerannograuemente oftèlà: Il 
quallamore auuenga che io-confefir , che non fbffe 
fuprerao,ehe altro oggetto quello attributos’asrog* 
ga ,. crcperò di grandezza tale, chenonpoteuacau» 
far in let fé non erfettodi grandiflima perturbatici 
ne-Et invero io non fon così inhumano, che fepelfi 
in que (lodar torto à Voftra Signoria Ilio (Infirma, 
percioche il perdere invn medefimo tempo’ vn fra- 
tello, & vna figlia , vnico fratello* vn ica figliaci vau- 
lor r'vnoydi grande afpettatione i’altFa , aimtoque- 
ftoi& ama tifiima quella, non èchi nonconofca,ch c 
flato* vn Golpofraftanceà buttar fàcilmente à terra 1 
qualunque animo, che non fia dotato di fortezza 
più: che (ingoiare, onde s ella k ne crucia, e fo ne ra- 
ma ricajconmolta ragione iè ne ramarka, efene crii 
eia. lo- per me ne fentoquella parte di di (piacerebbe 
non puòefièr.fe rron gxandifiuna, efièndo nella ma- 
niera , chefono dellacafa di Voftra Signoria llluv 
Ariflfrna , dì curmi deue in ogni tempo efler corniti, 
ne qual'fi voglia accidente ,- & in- que fio fico nofcac 
per fàuor grande dalla mano d’iddio-, cheinen’habv 
bia fatto venir Tauifo in qaefti giorni della fettima* 
na Tanta- , ne’ qualUofpirito funi pur efier’alquan* 
co più difpofto àriccuerdolorofe forme - Et aneoi*- 
* che io-poteffiragioneuolmente dubitare, che lo ferii- 
ucr miodi quella materiafblfe per caufar’ in lei vna' 
xinouatione del fuo dolore-, non ho tuttauia potuto- 
contenermi di farne (eco il douuto vfficio di condor 
glicnaa, per mantenercon rottura di lungo filenwV 
Umìadéuotioneinquel credito, nel qualeiola ten*<- 
go apprelfo lei.Hor quantunque la confiderationc^ 
i ;* c , ch’io 
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th’io fà delle (Ter di Voftra Signoria Illuftriflìma , e 
del mio tolga per auuentura molto d’autorità alle pa 
iole mie, voglio con tutto ciò addurle alcune ragio? 
nijond’eirhabbìa fé non da intieramente confolarlì, 
(percìoche quefto farà vfficio più proprio delia pru- 
denza Tua,) da riceuerne almeno qualche alleggia- 
mentodel Tuo trauaglio.Confideri Voftra Signoria 
.Uluftr-iflìma^he l'affligcrlì di quelle cofe,che fon in 
quefto mondo così ordinarie coni e il leuarlì , & il 
tramontar del Sole, e di cofe,che fon tanto incapaci 
di rimedio, -che il darli per eife in preda al dolore lìa 
più tolto accrefcimentOiChe folleggiamento di calar 
mitài non ècofa punto conuenienteà perfona dota- 
la di tanta prudenza, e di tanta compofitiotie d’ani- 
mo, di quanta ella è,le quali virtù in vanole farebbe 
no ftate date dalla mano di Dio, s’egli con le tribola 
tioni di qua giù non proualfe fai uolta , sella fe ne 
sà ben feruirc . Ricordili , che fe pur’ è vero, come 
non può elfer falfo , che là fta il cuore delle per/one , 
ou elle hanno riporto il lor teforo *iiìanifèfto fegno 
è,chelua diuina Maeftà, hauendbehiatnatoal Cie- 
lo due perfone, che lì poteaano dir parte del tefo. o 
dì lei , in Cielo uoglia il fuocuore, uoglia per ogni . 
modojch’ella impieghi ifuoi penfteriintornoàeofe 
Geiefti, e venga à tarli in cotal guifa più degna di 

S uella gloria, che d’ogni buono deu’elfer principaiif 
mo oggctto.Souuengalc finalmete,che poteua ld T 
dio con più acuto coltello trapalarle ilcuore,percio 
che non hà dubbio,chela conlìderationed’vna mag 
gior auuerlìtà , la qual poteua così facilmente intra-, 
tienire, Come la minore , le farà di tanto giouamen-* 
to, eh ella non folo tolcrarà con molta patien za que 
|to uguaglio , ma alzerà- le mani aiCielo , e dirà . " . 

Ioti 
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lotiringratio Signore, perche potendo farmi di 
peggio , hai voluto , che anche nelle tribolationi io 
chiaramente conofca , quanto Zìa grande Ja tua bon- 
tà. Quefte;>& altre più efficaci ragioni faprcbbe mol- 
to bene addur’ad altri Voftra Signoria Illuftriffi- 
ma, ond'io , che trapalando il fegno , fin al quale è 
conceffo rarriuaràferuitori di non fimulata deuo- 
tione, potrei facilmente offender il gìufto dilei,m'a- 
fterròda tutto quello , in chemipotrei maggior- 
mente allargare^ la fupplicherò folo , chein quella 
occorrenza ella da feftena prenda quei con forti, che 
così facilmente faprebbe porger altrui , e fini feo 
baciando à Voftra Signoria IJluftrifiìma con riue- 
renza le manine pregandole buona Pafqua . Da Ro- 
mani i o.d’ Aprile. 1 599.- 

„ a * 

A X C 0 N 7 E NICOLO C E S / S. 

* ' r . 

M 'Accuferà forfè Voftra Signoria Uluftrifiìma 
ò di poca amoreu olezza , òdi troppa negli- 
gnaiò^e genza,per non hauerle io fcritta cofa alcuna , dopo 
Si Nipo f on cittadino Romano j Ma nellaccufar me. Hi 
rkordijch'cllationècosì degna di feufa , percioche 
non può il feruitore accettar così ben nei feruire , 
quando il padrone non comandando, Jafcia in que- 
. Ita parte d’effer padrone . Io forim Roma così fer- 
tìitoreà Voftra Signoriallluftriflima, comefe fof- 
£ in Parma . SÒ pur, chealtre voltèell'hauea qual- 
che negotio in quella Corte , ò per fe,ò per altri , i 
qualijò fono per miadifauentura in quella ocafione 
tutti fuanitijò io fon diuentato huomo da niente, ò 
se raffreddato lamor di lei verfome. Hòcon mio 
^ '-v grandini* 
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grandiflìmo difpiaccre intefe ie due perdi te } c’hà fat- 
te Volt.ra Signoria lllultrisfima,quafi in un medeli- 
mo tempo , l’vna perche era unico rampolo della 
pianta della fua cafa , e l’altra , perche la perfona del 
Signor Roberto, che fìa in CielQ,l’era grande alleg-, 
giamento negli affari continui del fuo carrico . Ne'- 
qualiaccidentipoiche porta la condition della mia 
fortuna, ch’io non poffa feruirla in altro, la feruo al- 
meno in qucftojche la compatifci altrotanto, quan- 

* ella poffa defidcrar’ in altro feruitor fuo . E poiché 
non può venir'à V.S.Illufirif.da veruna banda mag 
giorconfolatione di quella , che le dourà effer’in 
quello cafo traila fua prudenza fomminiftrata ? fypr ; 
piicandola della folita parte della fua buona gratia » 

k fo per fine humiliffima riuerenza. Da Roma li iQf- 
Aprile. 1 

* ’ •' "• ■ . ■' ;i -- t 

ALLA CONTESSA, LE LI xf,;> 
PdlA/twmtCefif. » - : . • >•> ìi.r : 

■ ■ . ìì è 

I O mi fon tra me flcffo grandemetite doluto della 
perdita, c'hà fatta Volta* Signorie,^ 
della fua bambina, pei-ciochp tgtti if ifpetti,che copi S ,iuoI «*- 
Corrono in quello ea fo,m’qbl igajno-à dquj?rlq fa^s , 

& hora uengo à dolermene feco con quella lettera, 
non haueodo 'pagato quello debitq priqw x per npcp 
frauer di cotale occorrenza hauypa notfiia fin * f que r 
$i giorni, che pur me, non so come,venut^ Hàug^ 
luto Iddio con quella tribolatione, chcVòltra Si- 
gnoria lllulfriflìma cominci à prouar’ vn poco i tra- 
ttogli di quello mondo , perchecominci infiemead 
eflercitar’ il dono della prudenza, concui l’hàSua» 
Biuina Maieftà sì principalmente arrichita, llche 

“n i v 100001*- 

-* * ^ ■ - V.. 
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ioconfido , ch'ella faprà far’in maniera , che ogni 
aiuto di confolation foraftiera le farebbe in tutto fo- 
uerchio. Onde dopo hauer pregata à Voftra Signo- 
ria Illuftriflima buona Pafqua, le bacio pcrfinecon 
ogni affetto le mani . Da Roma li io. di Aprile. 
1 5 99 - 

AL CONTE FORTVNATQ 

Cefi . 

TNquefti giorni della fettimana fanta folamente 
Sa difi A hòintefo , chepafsò à miglior vita la Signora 
gitola* Lucretia figlia di Voftra Signoria Illuftrisfima il- 
che mi dourà feufar feco à baftanza , fe fin à queft'- 
hora ho tardato à farne feco quell'vfficio di condo- 
glicnza , che non poffo tralafciare per tutti quei ri- 
fpcttijché m'obligaho à fentir parte di tutti gli acci- 
denti della fua cala.Hor vengo à pagar quefto debi- 
tori qual pagamento 3 fi come procede da vna deuo- 
tione,che à mio giudicio non ha pari, così fupplico 
Voftra Signoria Illuftrisfima à gradirlo per tale , ri- 
cordadolcin quefto trauaglio, che ni una cofa potrà 
maggiormente con folarla,che il penfare,chechi s'è 
compiaciuto di priuarla d’vna figlia > hà il modo di 
fodisfàrla perTaueniredun malchio,Con qual fine 
bacio à V. S.Illuftrisfima le mani,& alla buona gra- 
da fua mi raccomando. Da Roma, li io. di Apri- 
le. 1599 - 




k 
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AL D V 3jr S DE LEMMA. 

~ J - I 

C -l Onfuelo , y de confuelo he recebido yo cn vn - 
j mifmo ticmpo . Def confuelo por la muy 
graue,y muy acerba perdida de fu Ma jeftad } qt:e fea por fa 
cn gloria,y confitelo , por hauercntendido 3 que Su 
Majeftad de agora hi zo luego V. Excelencia del Ca 
Iqo de Efiado, dinid ad,que muchos anos à fe lede- 
uia. Y corno yo le doy el pefanie 3 que foy obligado 
por el primiero acidente,porel qual foy muy cierto» 
que V. Excelencia quedara muy la ftimada, a fi por 
el fegundo mucho me holgo , y le doy el parabien , 
efperando de hazer erte oncio en lo por uenirpara 
cofas de mayor momento. Y por que yo lè,que V. 
Excelencia a fiempre renido particular cuydado 
defaborecer las cofas de fu Altera, no puedo de- 
star de encomendallas muy encarecidamentc a V. 
JExcelleucia fu pittandole , que. quanto mas podra 
en lo por venir faborecellas , porferen el puefio , 

. cn que erta, tanto mas profigua en la bofontad t ,q Ue 
«tentando dezir a Su AlrezaaJ Efcuriali mofiran- ' ^ l ' 
clone claros efe&os 3 quando fi trate de cofas to- ■ 
cantes al ferbicio de Su Alteza. Con qual fin be- 
jfoa V. Excelencia las manos 3 rogandole muchos 
anos de faiud . fn Tortuera los xiiij. de Scttiembre* 



Y 



\ l . li 

•ivi ) 



A D. CHI STOrAL DE MORA > 

Qui en Tomi era jadonde ya he llegado he re- ùmc P * 
__ cebidola carta de V. S. con la para fu Al» 
téza y vn pliego para el Conde de Lodofa , las ddti'rp 

quale* 
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qualesentregareen proprias manos de entrambos, 
qu 5 do Tea ferbido Dios,de lleuarmc en parte,a dóde 
eftan. He tàbien entendido la muy dolorofa perdida 
dei Rey,que tenga Dios en el Cielo , la qual por fer 
3 por todos Jos re fpe&os de tan grdde emportàcia, no 
puede fino attillar mucho a todos fus criados,que le 
querian vida pormi! anosy particularmétea V.SJa 
qual fe queemre todos los demas quedara con tra- 
bajo Je tal acidentc . Por efo le doy con ella cartami 
péfame, nodexandodeencomertdalle de nueuo las 
cofasdel Duquemifenor,confiando, que aunqtie 
faltelapcrfona de Su Majeftad, no por efo faltara la 
bolontadjcon laqilallas faborecio porelpafado,por 
mayormcnteacrecentar las obligaciones de Su Alt. 
y figuiédo mi biajea la buolta de Italia, befo por fin 
a V.S.lasmanoSi,rogandoleelconfaelo,daquien tic 
tic menefter.En Tortuera los xviij.de Settéb. 1 598. 

AL M A Jt E S DE VELADA . 

. : : • • 

«aze e iT3^ c ° a ^ ura ^ oe ^ confudojconque meboluy del 
JL Efcurial a Madrid,pues lo a tan predo quebrado 
«fido, la muy la ftimofanueua, que yo tengodelamuertc 
del Key,deiaqualquantoamimcpefe,bien lo pue- 
de faber V. $. que muchos anos a conoce mi humil- 
de bolondad,y el defeo , que tenia de fu larga vida. 

Mas pues a fi do ferbido Dios delleuar fu Alma al 
Cielo.no ay fino dalle gracias por todo • A V.S. fe, 

.que entrc los demas pafticulatmente pefa elle muy 
graue acid£te,y por lo que deuo a fu perfona,a quic 
foy tan obligadojhequcridocomplir a efteoficiodc 
dalle ci pefame, por tornar ocafion de encomendalle 
de nueuo no folo las cofas de Su Alteza mas a vn las 
vn ■ mias, 

• 'A'w • .= • 

1 * ( \ 
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mìas,y mi perfona tarfbien, errando, quela mifma 
bolonrad,que ha tenido per lo pafadocerca de ella, 
landra mayormfentc en lo pacuepjrjcooqiie acabo* 
befandoà V.S.las mano$.E«Tortuera. 

* ;■ ♦ . ì • • 

AL SIGNOR D.A N D R £ A 

t Màrchi fedi CeHà, 

Rauoin modo {ingoiar i fo parti , chefaceuano 
ilòig.Marchefe Padre di V.S-che fia in Paradi 
fo,trà gli altri Cauallieri di quefto ftato,ragguarde- d C te .‘ 
uole,cliie sforzano ad attriftarfi della fua morte ogn* 
vno,che foibe informatodella Aiavita j Et io,ìl qual 
forfè più d’ogn i altro n'hauea cognitione,fenza for- 
fè più di tutti ho fentita la perdita , c’hà latta la mia 
ca/à d’vn’amico così principale , com’egli le Ai fcoi- 
pre.Nellaqualc molte cofe mi fomminiftrarebbono 
buona occafionedi porgeri V.S* parte di quel la co 
folationCjdi cui ella delie hpuer pur troppo Infogno, 
s’io nó mi conofce/H à queft’vlficio menino di quel 
lo,che ricerca il cafo. Perciò ringratiaudola con tup- 
to il cuore de Ha pane datami di quella fua afoictio- 
ne,le ricordo quefto folo,cbe la morte di Padre vaio 
roforendeil figliuoloaifai maggiormente obligapo 
à fodisfar'al mondo,feguendo quei veftigi, degna- 
li ei s’habbia Jafciata honoratiflima memoriali Vi 
5. bacio per fine le mani. Da Foiba no. 



' ti 



% \ f* 



DE 



' Digilized by Google 




66 . ' r . 

■ DE' ; 

COMPLIMENTI 

DI PAOLO PHILIPPI 

v. t ’ ;> v 

Capo Quarto. 

Il qual contiene lettere di Ringratiament 

A L 1> V C A DI SAVOIA. 

E Voftra Altezza vuol fapere, qual 
affetto m’habbia recato l’auifo, da 
lei co laeortefiflìma fua lettera dato 
mi intorno aIlavittoria 3 che nell’in- 
cótro,ch*hebbc a’giorni paffati co'- 
Nemici, ottenne; lo rifguardi nella 
perfetta cognitione, c'hà dell’animo mio, perciochc 
in effa com’in chiariffimo criftallo lo feorgem di fin 
cera,e grandiffimacófolationc. Et in vero chi no co 
nofce,chea’criftianiflìmipenfieri,& al fingolar va- 
lore di Yoftra Altezza , co’ quali ella fi rende tra gli 
altri Prencipi ragguardeuolifiìma , fon domite cota- 
li,e maggior vittorie ? Mi rallegKo,cheil Marchefe 
• mio figliuolo in quella fattione all’Altezza Voftra , 
feruirfi in guifa , ch'ella tanto fodisfata ne reftaf- 
fe, quanto s’ècompiacciuta di lignificarmi, e prego 
Dio, chefimprefedi lei vada ogni giorno maggior- 
mente profpcrando , rendendole in tanto humililfi- 
me igratie,per la benignità , c’hò nelfauifo fuo rico- 
nolciuta,e facendo iV. Altezza perfine humililfi- 
ma riuerenza. Da Ferrara. 

AL SI- 
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ALLA SANTITÀ D I N. S. 

PAfd Clemente Vili . 

X ìEiropinionCjch’iotcngOjcfeflèr in buona gra Di(Joao 

I \ tiadi V. Beat itud melata non da verun meri- màda» 
to mio,ma da molti fegni della pietà fua uerfo me , 

hor più che mai mi conferma la mercede , che se 
compiacciuta di farmi co’l Reliquiario mandatomi 
da lei per mano di Monfignor Vefcouo di Reggio . 

II qual dono poteua -bene in maggior foggetto di 
me dfer'im piegato 3 ma non già più di me alla San- 
tità Voftra deuoto,ne che più di me la oflerui , ne di 
mele ne rcftalfe maggiormente obligato. Hor fe 
ben’io ne renda à V. Beatitudine quelle grafie, che 
da un’humiliffimo figliuolo , e ueriflimoferuitore fi 
poffono più efficaci appettare , non iftimo perciò di 
potermi igrauar da vna minima parte de gl'oblighi , 
che me le fento hauere; ma la fupplico à riceuer* 
in vece di gratie la deuotiflima ofleruanza dcll’a- 
nimo miojlacui grandezza con la fuad>enignità ver 
fo me ardifee da concorrere. Con qual fine io prego 
Diojcheà coteftofupremofeggiolaSantità V.lun- 
gamentc, e felicemente conferui , baciandole humi- 
Irffimamcnte i piedi. Da Ferrara. 

* 

AL GRAN D V C A DI 
Tofiana , 

N On baftò à V. Altezza fobligarfi lanimo mio, Sviliti 
quando a’ giorni pafiati mi fece cortefemen- frtta; 
te vifitar in fòo nome dal Signor Guicciardino fuo 
.. ! £ Amba- 
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AL PRINCIPE DJ PARMA. 

C "7 Ome V. Altezza per quella bontà, eh e Tua prò- dk ifì« 
j pria,inclina à fauorirmi, così con l'iftdla beni- j? 1 ™ » « 
•gnità s’è cópiacciuta di corrifpóder alia molta deuo msda-c 
tione mia verfo lei con la confidanza , c’hà inoltrata 
in me, mandandomi le fcritture, che dal Signor Ho- 
ratio Pallamano mi fono Rate refe. Ond’io per que- 
lla nuoua dimoftratione d’amore , e per quel di più , 
che m’hà detto in uoce il Signor Pallamano , del- 
ia fua benignità uerfo me ficuriflìmofondiuenuto. , 

In cui cambio non hauend’io, che piu offerire à vo- 
llra Altezza che prima d’hora, e di me,e d’ogni co fa 
mìa affoluta Padrona, ad altro non mi Rendo, fé nó 
a renderle per quello fauore humiiisfime grafie, ba- 
ciandole per fine affèttuofamente le mani.. Da JF.er- 
jrara. 

: j . • ' * ’’ ‘ ’ . ? ■ ' * . . •• 

A L ' D V \C A DIU V I S A. . 

• . 1 ' , 

V Enne à vifitarmi à' giorni paffati per parte di dìvìr» 
voftra Eccellenza il Sign. Abbate d’Orbais , e fot*, 
■.mi refe i’amoreuol i/fi ma lettera fua , nelle quale, e * 
nelle parole di lui mi riconobbi fauorito, non folco 
la memoria,ch'clla di me antico fuo feruitore conti- 
nuamente conferua,ma etiandiocon la lineerà, &ot 
tima uo!ontà,che mollra di tener uerfo di me. 11 che 
lì come io rìceuei dalla mano di V. Eccellenza per 
grada fingolare , così la fupplico à fermamente cre- 
dere, che non può impiegar quell’affettofuo uerfo ài 
cuno, che più di me pretenda di meritarlo, per la 
deiiotione, ch’io portai fempre alla perfona , & alla. 

£ 2 caia 
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cala fiua 3 come fperarei di moftrarle piu chiaramente 
con viuieffettijfe mai folli da«quakhe foacomanda- 
mento fauorito.Stia dunque l’Eccellenza V .certi ifi- 
ma 3 ch’iolt uiuoferuitorcdi mokodeuotavok>nrd r 
& accetti per h.ora da me Fin finite grafie, che le ren- 
do per tanto fàuore , baciandole per fine con tutto ii 
cuore le mani.Da Ferrara- 

* ’ . * ‘ r 

A M 0 N S T G ir O R B A R I & ■ 
Beccarmi^ Nontio di N. Signor e 
alla Maestà. Cattolica.,. 

Ditemi X TQn pofio negare dì nonhauer prima d’horadèr 
Kfcmte fiderate lettere di voftra Signoria RouerendiT 
fima,percioche venend’ioda effe dei filo buono fia- 
to auifatojne riceuo molta confolatione. E quinci è,? 
chequanto più le defideraua , tanto piucara m’è ve- 
nuta quella 3 che m’hà fcritta da Madrid fiotto li xx.di 
Luglio . Con là quale non occorreua 3 ch’ella fàcefie: 
mecotantedimoftrarioiii dev'attimo fuouerfio. me „ 
poiché io ne fon’in guifia ficuro 3 che quefta ficurezzai 
t< • toglieogni luogo àfimili uffici .■ Non è però'ch’ia 
da abondanza dlaniorcuolezza non li riconofica 3 & a: 
leinon mene-fentamoltoobligato , ia qual perciò' 
molto neringratio 3 ei’asficuro 3 che. (erborò fiem pre- 
in me tanta corrifpondenza di buona uolontà ver- 
fio lei 3 cheouunque potrà per fieruigiofiuo impiegar-- * 
fi l’operàmia 3 Ia troueri in ogni tempo così pronta „ 
com’iobacio per fineà-Voftra Signoria Reuerendifo 
fima di buon.cnore lemani . Da Remali xv.di Set.- 
tembrc.i^i* 



AL 
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DI RlNGRATIAMENtl. 

• *■ * 

» M 

AL SIGNOR BARTOLOMEO 
Profpero , Ambafcuiore dell’ A di 
Ferrar a à quella di Tafcana. 

I O fon” in modoficuro della cortefe volontà di Vo D ^ ^ 
ftra Signor ia ucrfo mecche non occorreua,ch’clla, i( 
perfarmene più certo, me nc rendelfe tetìimooio 06 datl - 
i quattrocaualli , che m’hauea mandati. Ne pentì 
già, ch’io faceffi mai tanto torto al giudici© fuo, cre- 
■dendo,ch’eIThabbia voluto far quello peraltro fine 
che per dimoftrationedeJla fua uolontà. Io perciò 
molto la neringratio, e Jàsficuro, che femi trouasfi 
in bifogno dicaualli, gli haurei liberamente accetta- 
ti, e la pregarci ancora d'ogn'akra cofa , che folfe in 
fua mano per feruigiomio.Con qual fine bacio à Y. 

5.1e mani, econ tutto il cuore me le raccomando . 

Da tarara. 

r-v ♦ . r* % f "\ n- *. * » r\ ' 

% ' ' . V *’ . * / . V * - * V . 

ALLA CONTESSA DI 
Noucllarai 

v 2* • . * . , , * • * 

Q Vando,mentr io ueneuada Ferrara.per appor n - co ^ 
taf aLia S ignora Marchcfana mia Madre didogii« 
buona memoria qualche confolatione con la prefen 
zamianeUindifpolkione fua, mi fi] datofauifodd 
• fuo pedaggio à miglior vita , mi s’acrebbe molto il 

dolore,penfando, ch’in quella perdita haueano par- 
te molte Damc,le quali ella come fue Signore , & a- 
maua,eriueriuajma piu particolarmente penfafido, 
trouai,che al pari d’ogn’akra hauea perduto Vofìra 
Signoria Illuftrisfima,fapendo di certo, ch’ella le fa 
Tempre Tema di molto dcuota uolontà.e che ardente 
». .... £ % mentC r ' 
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mente defidcraua, di poterle moftrar nelloccafioni 
con viui effetti l’intrinieco fuo . Per la qual cofa io 
facilmente mi perfuado 3 che Voftra Signoria II- 
luftriflìmahauràda quella perdita fentito quel cor- 
doglio , che mi lignifica con la fua lettera 3 effendo 
maffime informato deiraffettione 3 ch’ella portò fem 
pre non folo à lei , raa à tuttala noftra cafe ancora . 
E fi come la condoglienza 3 ch’ella n'ha fetta meco 3 
m’è fiata nel mio affanno di grandiffimo conforto , 
così riconofcendola da grandezza d’amorejle ne ba- 
cio con tutto il cuore le mani 3 e lafupplicoà viuer 
ficura 3 che fe ben le fia mancata la perfona di mia 
Madre 3 fia però per trouar tempre in me quella 
medefima volontà 3 che fu di lei verfo la perfona 3 e 
turtalacafedi Voftra Signoria Illuftriflìma , à cui 
prego per fine ogni vera felicità dal Signore. Da 
SanMartino. v ’ • 

v 

AL CONTE CARLO. 

\ . Se aioli. » 

Di con- A D ogni modo mera da Voftra Signoria douu- 
ta lacongratulatione, c’hà fetta meco con la 
ta . lettera fua per quello 3 che se compiaciuto di far ver- 
fo me il Signor Duca Sereniifimo, perche hauendV 
ella in ogni occorenza pallata moftrata vn’araoreuo 
le volontà verfo quelle cofe che à me in alcuna ma- 
niera appartengono, era ben cotmeniente 3 che mo* 
ftraffc hora fegno del contento 3 chenedeue, fenza 
dùbbio hauere intrinfecaraente fentito . Età me , 
perche contracambiand’io l’affetto di Voftra Signo 
«a, con vgual volontà verfo lei, è cofe ragion euole* 
che pallino tra noi cotali fegni di reciproco amore. 

Con 
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Con tutto ciò io riconofcendo talvfficioda abbon- 
danza di cortefia più tofto, che daobligo alcuno , 
ch’ell’haueiTe di farlo, la ne ringratio di buon cuore , 
defiderand’ occafione , ond’io polla far feco quello , 
che fa ella meco, e le bacio per fine le mani . Da Fer- 
rara. : ; 

AL MARCHESE 
Bentiuoglio . 

I Melloni da Voftra Signoria Uluftriflima manda 
timi, come fonoda me in fegno d'amoreuolezza 
riceuuti ;così fauorito molto, & obligatOjmcl’han- 
no - E pprche in quella fpecie di frutti la bellezza di 
fuori fa per lo più argomento della bontà di dentroj 
poiché bellilfimi ibno,ottimiVhà da fperare, c’ha fa- 
biano da riufeire. Io dunque dall’amoreuolezza di 
Voftra Signoria Illuftriflima molto fauorito , le ne 
rendo molte gratie, come fan tutti quelli Signori, i 
<^uali lì come nel godergli mi faranno compagni, co 
si profetano tutti di non cedermi di niente nel deiì- 
derio di feruirla,ne in baciarle, come facc’io aifettuo 
famente le mani.Da San Martino. 

AL SIGNOR ACVRSIO 
Coltellini. 

N luna dimoftratione di cortefia può accrefcer 
quella cognitione.del buon animo di Voftra 
Signoria verfo me,ch’ella ftelfa mi lafciò,quandofù 
qui a ’ giorni paflati.Ond’iOjChe l’amoreuolc palleg- 
gio da lei fatto meco con la lettera fua,i frutti, & i co 
lombi mandatimi hò riceuuti per aumento più tofto 

£ 4 del* 
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al Signor Giovanni . 

Bcntiuogho . 

I O refto tanto obJigato à V.S.Uluftrifs.perlo pen- . 

fier,che prende di me, e delle cole, c’hò care , che ^' r op^ 
niente più . E venuto da me 1* Vccellatore , che m’hà fo. 
mandato, e perche in cafa mia non iftàniffunonel 
modo, ch’ella fcritie , gli hò fatto parlare , per faper 
l’animo fuo , & è fiato in fomma riceuuto in cafa, 
bacio le mani à VoftraSign. llluftrifs. el’afficuro, 
che lamoreuolezza fua uien da me co'l defiderio di 
feruirla tanto contracambiata, che può far ficuro ca- 
pitale^ douerhauer Tempre da me tutto quello,che 
* farà in mia mano perferuigiofuo, e prego perline 
Dio per ogni fua felicità. Da Ferrara li 21. di Otto- 
bre. I5pi. 

... . . . ’ V '1 

; AL D V C A DI PARMA. 

D A Paolo mio,iI quale, hoggi fono tre giorni a. 

giunfc da me, mi furono refe le lettere di V.A1 
tezza, & à pieno efpofto quant egli hebbe in comef u *>n fi- 
fone da lei di dirmi in fuo nome intorno alla pron- ccuu,u 
tezza,che dimofira in fauorir mc,e le cofe mie,quan 
do ne venga lóccafione. llche fi come non m’è fiato 
nuouo per l’efperienza già fattane prima, così godo 
fenza fine di diuentarle ogni giorno maggiormente 
óbligaro , redendolene in tanto di nuouo humililfi- 
ma gratie. A Leone de'Leoni non mancherò di far’ 
ógni feru igio, come Vofira Altezza mi comanda af- 
fincheegli re Ai nel fuo defiderio confola to, quando 
H tempo porti qudì’occafione,ch’cgliricerca.Quan- 

toal 

- ■ . j t 
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to al negotio del Cauallier Allegretti sì Erettamen- 
te raccomandatomi da V. Altezza, non hò mancato 
di procurar fubito di hauer q ueH’informatione>c’hò 
Rimata necettfaria,per poterlo piti acertatamete ridu 
re al defiderato fine, e trouo,chc l’importanza del ne 
gotio confitte nel fapere fe la ceffione della Comen- 
da fatta dal Cianca primo pottettor di dia, fotte va- 
lida ò nòipoichc hauendola egli ceduta di poi al Ca- 
uallier Mozzanera Cremonefe , il qual ne ottenne , 
poi il breueda Papa Gregorio Decimoquaito,fi pre 
fuppone ; che la detta prima ceflìone non fotte vali- 
da , poiché non hcbbe luogo , non oliando il breue 
concetto aHAilegretti dal Screnilfimo gran Maftro 
di felice memoria , poiché Sua Altezza concefle fol 
quello , chepotea concedere, tanto più non coftan- 
do,che l’Allegretti nella mai ftato in poftelfo. Hor 
conuien per ogni modo chiarir quello punto,, la cui 
cognitione non fi potrà forfè tirar qui auanti al Con 
feglio della Religione pertrecaufe: la prima,perche 
la Coméda fi troua polla nello ftato Ecclefiaftico, la 
feconda , perche fu conferita dal Papa nel Cauallier 
^Cremonefe , e la terza , perche il Papa fa l’vflìcio di 
Gran Maftro di quella Religióne , non hauendo 
quello Sereniflimo voluto fin qui carricarfene . Per 
quelle ragioni io mi fon rifoluto di non pattar piu 
auanti nel trattato di quello negotio , ma di ritener 
così la lettera della Voftra,à quella Altezza fopra di 
etto fcritta, non parendomi di doucr colpir nel defi- 
derato fegno,anzi ftimando,che farà ad ogni modo 
necettario^r conofcer la caufa in Roma . Piaccia 
dunque àVoftra Altezza di comandarmi di nuouo 
quel tanto , che vorrà, ch’io faccia per feruirla me- 
g!io,dopò che haurà confiderate le Ridette ragioni , 
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asficurandofi , che fi com’ellafaràdamecon ogni- 
prontezza vbbidita , così io me ne ftimerò partico- 
larmente honorato, facendole per fine humilisfima 1 
riuerenza.Da Torino. 

# * • 

AL CONTE L V 1 G / 

B etiti acqua . 

E T à me ancora fu poco fauoreuole la fortuna 
quella mattina, ch’io partei di corti > hauendo- 
mi negata la commodità di vederVoftra Sig.pofcia * * 
che non men uolentieri haurei io veduta lei , che el- 
la me, come nella fua lettera mi fignifica.Maad ogni 
modo &apprdfo lei , & appreflo me per là fcàmbic- 
uolecognitionec’habbiamo delle uolonti noftre ì 
fouerchio farebbe flato ogni vfficio in finiile occafio 
nedi preséza fatto, come fouerchio è flato in carta. 
Nondimeno perche io lo riconofco per vn’effetto di 
molta bontà infinite gratie le ne rendo, edi me tan- 
ta corri fponden za le prometto in qual fi uoglia occa 
fione, ch’ella mi porga di feruirla, quanto me le và di 
giorno in giorno maggiormente obligando l'amo- 
reuolezzafua,&à V.S. bacio per fine le mani. Da 
San Martino. 

ALLA S I G N\0 R A N. 

S Eladifcretione, che Voftra Signoria m’hà così 

prontamente mandata , di gran lunga auanza d C ar ™ an ' 
ogni merito mio,moftra almeno di uenire dalla cot- 
tefia di lei, la qual’ella sforzandoli di fminuire , là$ 
molto maggior’apparere , e tanto più accrefce l’obl> 
go,ch’ioperelfaie tengo.Fauorito dunque,& obli* 

gaio 
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gato molto à V.S.nc rendo aftcttuofiffime gratie, e 
lalficurojche fi come nell’atto di riuerirhunon può 
elladefiderar cofa,la qual’iocol penfiero non adem 
pifco , così del filo fàuore farà fatta da me quella (li- 
ma, che far fi deuc delle cofe più pregiare, e baciando 
le per fine le mani,prego Dioiche la feliciti, come de 
fiderà. Da Ferrara. 

* 

ALLA CONTESSA LAVINIA 

Cefis, 

1 V » 

dì prc- A \ detto il Signor Conte,che Voftra Signo 
fonema XV i. ria Illuftriflìma, nonfolohàintefo quello * 
dat0 *« che intorno al negotio,che fi trattai feguito,ma se 
rifoluta ancoradi far in perfona propria quelli vffici, 
che le parràno ntcelfarij.Ond’io che fin ’àqut ft'hora 
ho hauuta fperjnza sì della riufeita del negotio, ma 
non in tutto ficurajhor comincio à credere,che ado- 
prandofi in ciò così efficace mezo , non farà difficol- 
tà>che dalla fua deftrezza non refti ageuolmente fu- 
perata,& alla fua prudenza non ceda . E perciò dalla 
benignità di lei cotanta gratia riconofcendo, auifa- 
to della grandezza delloìbìigo , che m’apporta così 
correfe affetto , humiliflìme gratie ne rendo à V. S. 
llluftriflìma,e fe preghiere di deuoto feruitore pof- 
fono alla fua buona uolontà porget' incitamento, la 
fupplico con tutto lo fpirito a far tanto piu uolen- 
tieri quello , c’hà già deliberato di fare, che tanto 
d’obligo s’anderàall’obligatamia deuotionc di ma- 
no in mano aggiungendo , quanto faranno i meriti 
miei dalla grandezza de’ riceuuti benefici foprauan 
zati,& à V.S.IJJuftriflìma bacio per fine con riucren 
za le mani.Da Torino. 

AL 
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al b r c a b / c r i s a. 

X T Ella lettera da V. Excell. fcrittami , e nel palla- Dì paffì 
I porto giuntamente mandatomi, fi conofce bé 
chiaramente , quanto polla in lei quella uirtù d’ani- mente 
mo generofo,che deue riTplender in qualunque Ca- l madato 
ualliero, e me tanto piucarricad bbligo queft’amo- 
redole dimoftratione,quanto che fe ben’io tra’ paré- 
re’ feruitori fuoi mi ftimo>& il piu certo>& il piu af 
fettionato allecofede’fuoi feruigi, nò fon però dal 
cun merito feco , per non haucrla mai feruita fe non 
con una tanto pronta uolontà, che in niuna perfona 
di quello mondo ella la potrebbe defiderar maggio- 
re . Ne rendo perciò all’Eccellenza Vòllra infinite 
gratic,e fi come alfa j mi rincrefce, che l’impedimen- 
to della pelle mi tolga così bella occafione di veder- 
iain palfandojCome hauea deliberato di fare, comin 
dando in quefto modo à godere del beneficio del- 
la pace>così la fupplico.à uiuer ficura, che non ha fer 
nitore in quello mondo per deuoto , che le fia , che 
piu di me defideri d’elfer honqrato da’fuoi comanda 
menti.Cosìmi conferui Voftra Eccellenza per tale 
in buona gratia fua>com'io le bacio con ogni affetto 
le mani,e prego Dio per ogni fua felicità. Da Nizza 
li lé.di Giugno. 1598. 

ir 

AL PADRE D. FRANCESCO 
Belli Monaco Certojìno . 

* 

M I furono a’ giorni palfati prefentate alcune- Di reR _ 
fante reliquie>le quali benché non follerò ac'q«>cma 
CÓpagnate da ueruiuletera,chemi fignificafle,onde datc * 

mi 
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mi veniffecosì nobile prefente ; Io nondimeno feci 
fubito giudicio, che d’altronde non mi po.tc nano ve 
nire, che dalla cortefe mano di V. S. la qual fi come 
mentre ch’era al fecolo } non opera.ua fé non cofe de- 
gne di Cauallierojcosì hora, che se data al feruigio 
di Dio, non produce fe non frutti di molta dcuotio- 
ne,& effempio. lo dunque da sì fegnalato fauore fin 
golarmente honorato, ne rendo à V. S. infinite graw 
tie,e laflìcuro , che le terrò continuamente appreilò 
di me, non folo come cofa tinto degna , ma per me-* 
moriaancora di fcruirla , oue mi fc ne prefenti buso* 
na occafione,c le bacio con.qutfto fineJcmani. Da 
JFoffano li8.diGenaro i6òo. : • ...ufi 

„• • - f.: 

ALLA MARCHESA DI 
• . . . Marihuane. •• 

nette- NT Oh S contentò V.S.llluftrif.di obligartrwcon 
raferiua 1\ tanti fatiori,quante furono le cortdìe,ch’iojr* 
ceuei da lei a mefi paffati in Milano, c hà voluto an- 
cora maggiormente legarmi con vna lettera, nella 
quale mi fon conofciyto affai più di quello, ch’io 
merito, dalia fua memoria fattori to . Laqualdimo- 
ftratipnecome non può elfcraccrc (cimento dcll’ob- 
^jgo mio, che non ne può riceuef alcuno , così tanto 
più chiara rende queU’amoreuolezza , la qual non 
può produre fe non frutti di gratie fingolari. Vengo 
perciò à baciar V. S. Uluftrifiìma pertanto fauore le 
mani , e benché io non ardifea di offerirle la feruitù 
mia,conofccndomi di così poco ualore, che malamir 
te farei capace de’fuoi Comandamcntij'Tuttauia qua 
do lepiaceffedi aggiunger alle pallate quella nuoua 
• grada, iy farei per ì auuenire affai maggiore liima di 
' . T~ me mede- ? 
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fne i^defimo. Con che prego à Voftra Signoria 11 - 
luftriflìma ogni uera felicità . Da- Roma li 3. di A-- 
prile. 1599. v,-v \ 

AL SIGNOR FEDERI C & 
elella Valle . 

S .. ,.- L . • r - • - . 

Vdl affetto amorcuole>con cui Voftra Signo Di com , 

ria fi compiaccia d’amarmi , ed’honorarmi, piimcn- 
Éàcosì profondamente piantate Jefue radici dentro ,ofatto ' 
del mio penfiero,checome non è co fa , la qual polla 
Cattamele fuori , così non fi deue in alcun modo am- 
metterle la memoria, ch’io ne conferuo continua- 
mente, habbia bi fogno d’vffici, che la rinouino,fenó 
per far manifefto torto, & alla confcienza mia , & al 
inerito fuo.Ma comunque fi fia,è tale il gufto, ch’io 
fentoneldiuentar’d Voftra Signoria maggiormen- 
te obligatojche niuna occupatione chiuderà giamai 
appretto di me l’entrata à’ que’ frutti, dìe produce 
l’abbondanza della fua cortefia, eflendòmi ftato gra 
tiflìmo il portatomi nell’vltima lettera fua.In contra 
cambio di quello , io vorrei poter far cofa per ferui- 
gio di Voftra Signoria , ond’ella chiaramente argo- 
mentali, che corrono ad un medefimo fegno la prò- 
tezza della mia voIontà,elamoreuolezza fua; onde 
rendendole per adclfo molte gratie persi fatta corte 
fe dimoftratione,la prego ad addittarmi con la pru- 
denza fua opportuna occafione di feruirla,com’io di 
fare grandemente defidero, & à V*S. bacio per fine : 
feniani. Da Follano. 



' A DON 
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f A D 0 N F E L I F P E III. 

Rey de E fp afa. 

* 

E Stirao en tanto la merced , que he recebido de 
V.Majeftadporlo, quemeamandado dezir 
porel Marqucsde Ayamonte,que mepareciera fal- 
lar a mi deucr, iì , ya que no puedo de prcfencia , de 
mas de lo,que e fuplicado.al dico Marques, me fauo 
refea dezir, y certificar à V.Majeftad, nolcbefaracó 
erta carta fus Reales manos de tanta merced, en ver, 
que V.Majeftad me tiene por a quel verdadero,y ob 
ligado vafallo,y criado,que le naci , que foy , y que 
muchos anos a me le dedique, con auer tenido tanta 
dicha de feruir à V.Majeftad , la guai fuplico lo mas 
humildementeque puedo à profeguirme tan gran 
. merced, corno fera para mi en tenerme por tal , pues 
yade mi parte certifìco,que procurare de no defmer 
cella>antesdefeniirenmanera,quc vfando V- Ma- 
jeftaddefubcninidad, efpero recebir muchas, y 
muy grandes merccdesdefus Rea Jes,y li berales ma 
nosjlasqualesbefando muy humildemente,à Dios 
ruego, que compia a V. Majeftad todosfusdefeos 
con muy largosanos.En Milan los xv. de Hebrero . 
2 599 * 

AL D V C A DI PARMA. 

I L corte/è complimento , che Voftra Altezza , s 4 è 
compiacciuta di far meco con la viua Voce del Si- 
Mtta " gnor Marchefe di Pellegrino, e con la lettera,ch’egli 
m’ha refa , non folo è degna della folita benignità , 
ch’ella mi va in ogni occorenza dimoftrando , ma 
<v u auanza 
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di gran lunga ogni mèrito mio, il qual non peraltro 
e poco appretto ki,fe non per non hauer’io dalla fua 
ttì a n o co ma n d am e n t i ,V h e co rr i fpo n da no alla deuo- 
tlone della mia Volontà . Perla quakofa Temendo- 
mi per quello nuouofauorcmolro obliato à V. Al- 
tezza le ne rendo con la paTentctiumilillìme gratie 
e lì come io lenza due defidero dì poter far cola in 
feruigio fuojona ella chiaramente conofca, che non' 
hà feruitore in q ueito mondo , ne più certo > ne pi ù 
pronto di me ; Così con tutto il cuore la /applico à 
far sì ,ch’io honorato fpctto da' fuoi comandamenti, 
fàgcia.dimemedelìmq molto maggiore ftima, e ba- 
dando à Volil a Altezza con riuerenza le mani, pre- 
go Dio per ogni Tua felicità. DaTorino li xxvj. di 
Dccanbre. 15^7. 
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COMPLIMENTI 

paolo philippi 
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Il qual contiene lettere di Raccorciali- 
datione . 
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ij V ien" à Vo lira Altezza il poftator del- 
l! la preferite , per fupplìcarla dVna gra- 
da da lui , perquant’egli mi dice, per 
Ji molti rifpetti, grandemente defìdera- 

11 ta. Ond’io non folo lo raccomando à 

V. Al una la fupplico infieme à corppiacerli nel defì- 
derio fuo,non perche egli mi Ila amico 3 ma per non 
negar cofa, di cui fono flato da luicon molta iftanza^ 
richiefto , & affìn che riceuend egli dalla raccoman- 
datione mia il defìderato giouamen to , habbia di di- 

uentarmi amico ragionevole occafìone ; e fi coiti io 
farò d’vn’amico con quello me^oacquifto ; così fa- 
ranno le obligationi mie maggiormente accrefciute 
da' fauori di Voflra Altezza, d cui bacio per finecon; 
ogni riuerenza le mani. Da Roma li xv. di Giugno* 
i $9 r* 
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- A L ' D V C A DI FERRARA 



I L Signor Henrico Cimiceli! già Ranco di foiJeci-J 
tare il Signor Nigrelli Giudice nella Aia caufa,co 
m'hà continuamente fatto dopo la Aia iiberarioiie m^nd» 
vedendo,che in niun modo ne può ottennere Jafpc- *n fuo 
ditione , ha deliberatodi ricorrere a-’ piedi di Voftra 
Altezza, come fa humihflìmamenteco’l memoriale, 
che viene à quella congiunto. Per quello, conofccn- 
d'ioia Aia domanda honefta, &eftendogliper molti 
rifpettiobligato, non ho potuto mancare di racco- 
mandar con i’efficaci , che pollo maggiore all’AJ-. 
tezàa Voftra quello Aio negotio,fupplicandola con 
tutto io fpirito,à reftarferiiitadi cómetter'efprdfa 
mente ai detto Nigrello, che gli faccia immediata- 
mente giuftitia, e ne vegga quanto prima il fine, & 
aflicurando V. Altezza, chio non le reiterò per que- 
fta grada menobligato di quello, che le farà il det- 
to Cimiceli», lefouper Anehumiliilìma riuerenza. 

Da San Martina .. ( 



' ^ • 1 " y‘ ' ’ L 

AL CARDINALE C A N A N Oy 
Vefcouo di Modona. 

• • ' • ... !r ’ ? i ‘ 

Vaca toquefti giorni in Modona vn Canoni 
_P cato per morte di DonGiouan JBattifta Valen Ra«o- 
tini,& eftend'io flato pregato da perfona,per cui fer ,nanda 
liigio volentieri, ouunque pollo, m’impiego, i fupr vnp,ctc 
plicar Voftra Signoria llluftrilfima, che refti feruita 
di confèrirbSn perlona di Don Mutio Fontana, 
femplicc Prete Modo n efe , Dottordi kggi,egioui»- 
tic d'ottimo 9 de esemplari coltemi , non ho voluto 

" p 2 negar 
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negar l’opera mia in quello particolare . Supplico 
perciò caldislìmamente Vpftra Signoria IlUiftrisfi* 
Ina, che conolcendod altra banda in quello giouine 
ben collocata la domandata grafia > gliela conceda , 
che o-krc eh io voglio lperare> eh ellaj d hauti b giO" ^ 
luto non ha uri da pentirli , tata ancora firngolar fa- 
uste u ine , che tanto le fon feruitore } quant ella sa*; 
* : ; ir * & a v oftraiSigiioria iUttftrisfima bacio per fine la 
nuno^Da Ferrara^ un. ; . I ”u • . • : . . 

. -.'A". ' . r. . . a a •.'./vi » 

A V C AR Di N ALE S F 0 Et D R At O* » 



ì 



■< r ‘ 



Rm'o- 
mnmla 
yn Gatta' 
lieto. 



I 



O fuivplicar , Rientrerà a’ mtefipaCTati m Romani 
M v bitta. Signoria Lliuftrisfimaàfar’ vftìdo corlSì* 
2 UOF A mbaferaror d> Spagna* , pere he e gli proturaf-, 
il- da Su. r Maieftà vna Croce di Santiago per loiSir 
gnor Conte N; t parche ficome io conobbi lei prora 
t-a à tàmii 1 quello tauore , costella prouò fàmoreiio- 
lezxa dii qudSfgnpre-, in por in clfeoutiione quai)to| 
g 1 i domai idàidefidcra£b,ch* qarcftaCauà Ili cara* 

fegui fca per mezo- di Yofira Signoria 
l’interno fuo ,• là fupplieoi rinouar 1- vfficio co’lSiV 
«aor'Diicadi SelKi; aeciach eglklinuouo np Ieri use 
in Ifpagna , hauendo tanto à cuore la buona riufcitai 

di quello negotio,quanto è grande laifittionechell 
U protcflà'di portarmi. Quefto OfUa-llkro fi promet 

t temoltodaliautoritidileij ^ipripongoiaefia lai 

tu •j'n fpcranra di qudlo j.chefidyifii^aq ortdtnon-mi.te-T 
llJ >{"' 4h,f<rnon asficurarla,che l«i> me 

ià per quakfinoidebba refkrkper qupfia fauor^ 

loaggiorineiit^ obiigatciydc à V t S. Irlluilrrs^niba^ 
«io perfine 1 1 ttwrvi..L>a C^npogaian^ rì^Si'.v.nìjl 
c.ulov od n;rr t iros. i A « Oi.'fijK>’b5lÌ 

irSKl s- I 
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t •-* . , * ^ • 

V N CauafHcrOj à cui non pollò mancar di com- 
piacerci n alcuna cofa , ch’egli mi richiegga * manda" 
m’hà con molta Manza pregar o,à raccomanda r’i V.-vnncgo 
$. Illuftrii5.il- negotio,che nel congiunto memoriale g° ,io *** 
il con tiene . Perciò io , per feruir’ à lui, e fodisfare à 
ni cft elfo jVengoi farcon efTolei qnefto vfficio di rac 
comandatone in guifj,ciie fe fotte percofamia pro- 
pria, non Io farei con maggior’, efficacia, fupplicanao 
Jaad abbracciar tsmtacaldamente rJ.detro nego rio, 
che & il Cauallicre, & il raccomanda to conofcano, 
che V.S.llluftri‘fs.volentiaimifauorHce,Qnd'/o ac- 
•quifti m aggior cred i to a ppreffo loro , 8c ella fi faccia 
gli animi di tutti tre in un medefimo tempo non me 
nanamente, dbligati, e prego per fine Dio# che la/eli 
diti Compitamente. Dà Ferrara. , 

• • ' - ^ c • • < ■ '■> ’ ' Ili . i : ' • ; ; . “ 1 . ’ , , 

AL PRZNC1P E DO S 1 A, : 

* 4 . * . . » • 

D ira ben V. Eccellenza, clf iononvengomai à RafCO _ 
ricordarmele feruitore,fe nonrjuandofon per manda 
fupplicarla di qualchegratia; Madia diciò lacolpa 
all’amareuolezzà fua,ccm la quaktantomifauorilce alla ga- 
ch’io non póflb non colettarmele obligatiffimo.Sup lca * 
plicai à gli annipaffati V.Eccel.à far hauer par racco 
mandato Francefco Ramoldo mio fuddico , sforza- 
to fopra la Galea reale , à cui sò,che fu di tanto gioua 
mento la mia raccomandatione,che d’allhora in qua 
gli è Tempre ftato portato grandifllmo rifpetto . Ho- 
ra permaggiormente obligannii V. Eccellenza ar- 
dilo di fupplicarla di nuouoà reftar fcruita di ha- 

F 3 uerlo 
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uerlo di nuouo per particolarmente raccomandato'* 
assicurandola, che di tutte lecortefie, erifpetti , che 
per comandamento di ici gli faranno vfati , reftarà: 
in me obligo fingoliire.'SòjChead indur Voftra Hc- 
cellenzaà feuorirei feruicori Suoi della deuotione* 
che le fon’io,baftano cenni in vece di calde preghie- 
re, onde per non otfendtr la fua benignità,dalla qua 
Jb io confido dottener quella dà me molto defiderà- 
c&gratia,finilco> baciandolecon riuerenzalc mani - 
Da Ferrara.. 



A L C A x: D I N A L E C A N A N > 

Rateo» \ 7 Edrà Voftìa Signoria Illuftriflìma dalla con- 
manda: V giunta lccttrà,quanto mi prega àààr feco la Sii 
^ ,c . l ? ,c : gnora Concefla di Nouellaraà fàuoredi M. Omil- 

UMUriUi. «Tf i • • ^ /v»’ i ~ «• «• 



ucnga,cheio Itimi fouerchiaapprelfo lei ogni racco 1 
mandàtionc ih quello ,, & in ogni altro calo , oué fi 
tratti 4el giiiftOiTuttauia non potendo mancare a’ 
comandàmentidique!làD'ama;,SuppiicoV.S.lIIu- 
ftriffimaà far’ingratiamia à quello raccomandato 1 
tuttele cortefie,che potrà nel filo cafo , accioche , & 

, egli; lenta il frutto della mia raccomandatione , e 
-*■; quella Signora tanto maggiormente fi confermi nel. 

l’opinionejChefa.à»ch'ÌQ fia fauoritojfia V. S. 1 1 1 u llriil - 
è cut bacio per fine contutto il cuore ft màoTiprégàfii 
dò Dio progni fùa felicità- pa San Mattino li. ào.. 

«S»wna«^:«»b.6-4 i.',3 6 

: '• Uff: fu 
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n ojì' 1 j-rrfSh* ■; 

.. ... T / _ • p » * « ^ 

. * V Ht , . ' i ' ‘ , ' ' ’ ' • ' ri p. , 

* * - *> > !/* * * *■ ' ^ r * * * ' « - . r . 
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DI R ACG OM AND ATI ONE... 8 9 

■ • ■ • ' . . t ; 

AL V E S C O V O DJ HO DON A, 

. !.. ... 

1 L portatordi quella farà vr> giouine Modonefe, Racco^ 
J chà un credicodi tremila feudi, con un’altro da • <nand * 
iModóna, il quale ha c<5 limito il pagamentoin lite, dflalfS 
«otiie pd* auiientura deuc fapere V. Sì. Reuerendilfi- ,1 *- 
ma.Eglidefidera u’dìfera lei pergiuftitia raccomaa 
Rato: 'Ma dfendo la fuaxaufatantogiuRajCheinfor- 
m itone il Signor Duòajhàcommeifo.che fiariuoca- 
10 il'faluoconduttoac’jhaueacoaicefloal debitore^fti- 
mo ché appreso di lei- non lìaneceifarja più cificacc 
raccolnandatione di quella, cheportafeco Ja giufli- 
tia di effacaufa. A me perciò^ ehepuran qualche par r 
te à quello pouer’iiuomoddldero di .giouare , altro 
oda far non rdh,fe.non piegar VoRra Signoria Reue 
tendi flima 3 come foeon tutto i I cuore,per mio rifpet 
to G porti inmaniera verfo diluijchein virtù di<jue 
ila miaraccomaodatione, egli venga 3 di quanto ha 
R’hauere , tanCO piìuaftotfodisfatto 3 eleneieilerò 
xon molta obli ga tione>baciandole per fine le mani» 

Da Campogaiano. 

AL GENERALE' DE E RAT/ 

Mont Oltuctani. : ^ * 

S E la memoria non nfinganna , Io credo d’hauer 
già fcritto una volta da Roma à V. P. Rcueren- 
diflìma,in raccomandationedel Padre D.Gio. Batti 
fta Campi Milanefc. Ne pcrch e iom i diffidi jdfel la 
iìaperhauerlo per molto raccomandato , fò dinuo- tato * 

Ho quell ’vfficio 3 ma perchefogliono tal volta le petv 
iecutioni d’alcuni fuperar le giulìe caufe altrui . Do 

E 4 , uendo 
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uendo egli dunque finir con V. P. Rcuerend.i conti 
dcilafua amiiliniftratione,veugp apregark T che vo- 
o]ia per giuftitia fauorirlo in guiia,ehe il tuo cruore 
gli f„ feudo contro qual fi ungila perfecutionc , che 
poteflfc fturbare la quiete di lui ,.e l'a Sicuro che tara a. 
me piacere tanto nlaiato,ch’io ne tetto per Uuuen t 
restati Alma memoria- Epetche, io voglio fpetare* 
tfhc V. P. RcuerenditTuna procederà in manierami 
cucfto. negotioiche quefto Padre s- accorgerà di ha, 
uere dalla mia raccomandatioBe riceuuto non poca 
giouamento*nonk ne farò maggior’ jftanza, ma lx 

Legherò foto , che oimnque mi conofee buono per: 

ferwgio fuo, liberamente m’impieghi,, e le baciopen 
fine la mauD^DaEerraia- ■ » • i 



A £ 



S' 1 GNOR C £ S A K £* i 
Goccapdru , 



r, A\ 1 Ili ai T Olii» crigno.™ , -, , ,, 

gladi- &r giudice nella nuoua Rota di Lucca Orche ralle- 

•• errandomi con elTolei nel modo , che pollo maggio- 
te , comincio àporgcrleoccafiqne ,-onde le diuentr 

obligato, fenòli per cola difcmigio mio, di amico aF 
menomi quale tanto-bene defidero.quanto » me fteC 
fo.Hà il Signor Cefare de'Nobih genrilhuomo Lu- 
ihck una lite nella detta Rota, di qualche importan. 
za ,ndkqoele per quanto gli uien-detto da Dotto- 
rijche uhaneonfultato fopraicghha cosi buone tf 
giom,che ne puòifpetureqgni buon fine-PetofapCi. 
d'io, quanto importi, che iu fimili-matcric fienoben 
Confideratc leTagiomdtUe parti.raccomandoa. Vo,- 
’ ftra Signoria ladcttalitc per quei termina 



Digitized by Google 




DI RÀCCOMAKDATIÓNH. 9# 
fono dalla gruftitia lontani: Et olrre,cheio laflìcurcr 
che farà fauore à GcntiJhuomo di tanto merito , che 
\ tjuàdo lo conofcerà,giudicherà d’hauerlo ben impie 
gatojio ancora ne fenrirò molto contento,e lene re- 
iterò con grande obi igatione. Con qùalfineà V. S. 
offercndomi,prego Die, che compitamente feliciti. 

Dà San Martino. ; : J 

• ’ - • • y ■ - •• : 

AL SIGNOR G' I r L I A N 0 

Cefarin i . 

- ■ • J o _• *> w 

* * 4 

A Kcorche la feruitù , ch'io tengo con V. Sign. Racco- 
llluftriffima non meriti fe non quanto può me manda 
tifare vn’a rdentisfimo desiderio di dimoftrame ma 
nifefti fegni ; Io nondimeno informato dell’amore- denaro 
•uolezza di lei, non lafcierò di f applicarla d’una gra- * morte 
tia,la quale per molti ri/petri mi gioua fperare dalla 
fua mano.E prigione in SafluolojC per elfer condan- 
nato à morte Pellegrino Volponi da Vminano, e vi 
è per i delitti da lui commeffì, che nel congiunto me 
modale fi contengono. Et auuenga, che coftuiquarr- 
to alla perfona fua non meriti, che s’habbia di lui co 
-fideratione alcuna; egli nondimeno me ftato calda- 
mente raccomanda roda perfonetanto amiche mie, 
che per loro rifpetto io fono sforzato à procurar per 
Jui 3 qUelloche procurare! per altri, che mf fatte oltra 
modo caro. Per la qual cefa,fapend’io di quanto va- 
lore fia l’autorità di Voftra Signoria Iiluftrisfima 
appre/fo il Signor Marcò Pio di Salliiolo, ricorro à 
lei,caldisfimamente fupplicàdola, a reftar feruita di 
domandar’ in gratia mia quello pouer’huomo al t 
« Signor Marco , asficurandomi , ch'egli non lafeiera J 
di com piacerle in quefta domanda , fe però , corni© .1 , 

- • . confi- 
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confido , farà fatta da lei con quel calore, che fuol’el- 
la adoprare, quando vuol fatiorir da douero i feruito 
rifuoi.Eperchepafiandopiùoltrc jn rifcaldar que^ 
A’ vffido,ltimarei di far torto alla benigna natura di 
Voftra Signoria IÌiuftri/Tima s non farò più lungo 3 fe 
non in afficurarla , che tanta ftima laro io di quella 
gratia,che ne rimarrà appreflo dime perpetua obli- 
gatione, e le bacio per fine con tutto il cuore le insù 
ìpi.Da Saa Martino. , 

• , r. . •> - j > - • 

4\ L SIGNOR D. CESARE 
d' Efie^boraDuca di Modona. ' 

i 1 ' : , • . ; . . ; ; * « 

Racco- \ 7 N fuddito di V. Eccellenza , perottener dalla 
jnanda V clemenza fua vna grafia , ricorre i lei con la 
vn ’ h “^ congiunta fupplica, la quale io non tanto pcrconv 
Scorre piacere ad vn Cugnato di lui amico mio, quanto per 
£ gratin cheper fimilvflìcio da me latto in beneficio d'un ìuo 
fuddito, f Eccellenza Voftra fi confermi nella ccrtez 
za,chc hà dellofteruanza mia uerfolei,hò voluto ac 
compagnar con queftalettera mia,quanto più calda 
mente pollò, fupplicandoj%à far'à quello raccoman 
dato la dcfidcrafa gratia,la qual io tengo già per fat- 
ta 3 contrapefatalaleggerezza del fallo da lui com- 
melTo,con la grandezza della benignità di V, Eccel- 
lenza^ cui prego per fine ogni colmo di felicità. Da 
Caftellarano. 

i • . , . , . , . i. 

Racco--. ,i J*L CARDINALE SFORZA. 
manda 1 A , ; 

mo h chc T Q con ^^° c h e * n v,r tù de gli effetti della feruità, 
defide- 1 ch’io tengo con Vollra Signoria Illuftrilfima , 
^gw-non dourei fupplicarla giamai di uer«na grada*, 
", poi cicche 
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pofciachè togliendomene ella affato Toccatone , 
non comandandomi mai cola alcuna,conuien,ch’io 
refti di niun merito appreffo lei . Ma effondo tale la 
volontà,ch’io ne tengo , checon qual fi uóglia altro- 
fornitore , ch’eli'lubbia,ard ileo di concorrere , non 
mi diffido di poter’ottcncr da lei quelle gratie , delle 
quali,ò per me, ò per fcruigio dc’miei amici tn’òccor- 
re (applicarla. Il prefonte GentiThuomo Bofogncfcv 
Dottor di Leggi , di parti molto Angolari , e degno 
d’ògni fauore, uorrebbeferuire all’ Eccellenti (Timo 
Signor Duca di Sora nel gouerno di Vignola al pre 
fonte uacato.Ond’ìo defiderando,che Tua Eccellen- 
za faccia in quella oercafioneacquifto d’un foruitore»- 
dal qualefi può promettere ogni fodisfat rione nei 
foruigio,ch'egh farà , e ch’egli altrefi goda di quella 
fòrtunadi feruireà Principe di tali qualità, ho uolu- 
ro aH’acquiftodeirvno, e dell’altro effer mezano. 
Supplico perciò Vollra Signoria Illullrilfimaà far- 
mi gratia di raccomandar* m guifo ildgtto Gentili 
huomo con lettera fua particolare al Sig. Duca, che 
Scegli , Se io polfiaino confeguire quanto in quello 1 
negotio fidefidera. Dalla benignità di Voftra Si- 
enoria Illullriflima fperiamo amendue quella gratia 
gdall’autorità fua ci' promettiamo ficuro laderapi-, 
mento del nollro defiderio , & appreffo di noi refta- 
rà perpetua lobligatione di sì fegnalato fauore . Co 
qual fine baciando à V. S. Uluftriflima con riueren- 
za le mani, prego Dio , che iafua perfora felicemcn- 
atconforuiiDaEcrraraij, i. . i : 




94 



LETTERE 



A*-L PRINCIPE D 0..R I A\ 

/ , 

L 'Opera di carità , ancorché vengano impiegate 
in benefìcio di perfone,che non ne fiano in tut 
rn cìn- to m^riteuolhnon fi debbono però giamai tralafcia 
fénato° rCj perciochead ogni modo portano Tempre feco» 
alia g*- qualche Cofa di merito . E flato condannato qui alla t 
k* • galea vn Cingaro , il qual è fratello della portatrice 
di quella. Et eflend’io flato pregato à raccomandar- 
lo à Voflra Eccellenza,accioche egli daJI’autorità di 
lei poflfa riceuer qualche giouamento nella Tua mife-ì 
ria, tanto più volentieri fo fecoquell’vfficio, quanto; 
giouandoàquelTinfelicecon la mia raccomandatio 
ne,hò comodità di ricordarmi, come lo feruitoreà 
Voli ra Eccellenza ; à cui bacio per fine le mani « Da 
* ra- i 



al Vescovo di piacenza . 



Racco- 



Q Vand’io pregai Voflra Signoria Reuerendif. 
ad haucr per raccomandato Don N. Piacen- 
do có- tino carcerato per vn furto da lui commeffo , ella per 
denato bontà Tua mi diede ottima intentionedi fauorirlo,fì 
,*, a ga ' njto il Tuo procelle. Hor pregato dalla Madre di lui, 
e da altre perfone di molta autorità apprelfo di me , 
che mi fanno fapere , ch’egli è flato condannato per 
cinque anni alla galea, e mollo infiemedalla fperan- 
za, che riportai già da lei di quella negotio , non h& 
potuto mancare di aggiungerai primo il fecondo vf 
fido di raccomanda don e, non hauendo però in que 
Ilo rifguardo alcuno al Giouine , il quale per fe llef- 
fo merita calligo j ma alla miferia della Madre , & 

* a v ' 
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alla perdita , che può far di ripuratione una forti- 
la, ch’egli hà da marito . Supplico perciò Vóftra Si- 
gnoria Reuercndisfima à farmi gratiadi mutargli laf 
pena della Galea in qualche feruigio , odi Connen- 
to,Ò di Hofpitale, poiché in denari per l’eftrema po- 
vertà del giouine 5 non fi può. E perche io voglio fpe 
rare , ch’ella considerato , che non è minore il meri- 
to , che porta fecola clemenza di quello , che la giu-ì 
ftitia,non vorrà perder così bella occasione d’acqui- 
ftarfi apprelfo di me una perpetua obJigationedmk 
fcojbaciando à Voftra Signoria Keuerendisfirhà lo 
mani. Da' Ferrara. ’ ’ f 
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■' A Terra di Saffuolò è legata con ia mia diCaM 



Rrcco- 




i uu u.n-tvumv j v i uvna i^[«mr<)v ur :=•“ iT. 

fer cèrti altri vffkr^Òòm^pifedlfl^^^ 
gono le fcritture dellobligo*, a’ qdàli to-^'WitìétbòJfiro' («d 
Sopra che fu moda altre uolte controuerfia dalla det iiu ‘ 
fca Tetta di Salfuolo,e'fu dal Paparimefk all’Ordina 
rio di Modonala cognirione deikcaufà*nelk quale 
fu fententiato, cheiìdoueffe intieramente oflerua- 
re il dett’obligo,fenza innouatione di alcuna cofa in 
contrario . Hoiintendo,chè gli^dominidi^$àniiot 
lo fomentati da quei fattori > che: dalla benignità! di 
Voftra Signoria llluftrisfima fi promette il Signor ‘ 
Marco Pio, chen’è padrone, minacciano di voler’’ 
vn’airfa uolramouer lite fopra quefto particola^ ,?ì 
re , e Ai travagliar indebitamente i pici miei fudditi 
iti Oiftellarana ». Per i* qual cofa io ftirao , che fe ih 
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Signor di Saflfuolo lì promette tanto de’ fauori di 
Vollra Signoria IllullrilIIma,chefpera contro ogni 
ragione di tettar alla naia Terra quello, che da tanti 
anni in quà èfuo , aflài maggior protettione debbo 
fperar’ io da lei intorno à quefta caufa, poiché no fa 
lo hò JU giuftitia in mano,masò di certo ancora, chfc 
non può il Signor Marco eller tanto feruitoté à Vo- 
lita Signoria llluftriflìmajch’io non l’vguagli in ma 
do, che il fuorifpettonon debba in conto alcuno ek 
fere antepoflo ai mio w Hò perciò volato fupplicarla 
caldiflìmamentecon queltejà non comportare, che 
lìaleuatoa’miei Sudditi, quello,che alle preminen- 
ze loro appartiene , sì in quelle , come in ogni altra 
occorenzadeirauuenire, ( checosì uerràella à difen- 
der rifteila gi uftitia,& à moftrar di tener le cofe mie 
lotto quella protettione,chevà ogni giorno palefan 
do ver jb me, che fe per altro non la merito* ne fo$ 
però degno per quello , che non pnò Vollra Sig noe 
• ria llld^rÀflima deaerar cofa alcuna intorbo gli* 

* * ; mia. deHotypnc, imteg no tjeÉacjuaje: le bacio per 
confluenza le tuani.pÀ -Torino, 



-V ^ » 

J 4: 



r ,4 . 

in 






AL SIGNOR 



D.G I O V A N N J 



. . di Mendo^a.^ March e/è di /, i ; 

ur. nAm Gerr»4»0vu . v. . ; 



jtacco- T LSignor Vbaldo Balfo, come perautlentura pud 
«randa, JEfapcr Vollra Signoria Iilullriilima,è Gcntifhuo- 
modi coteftoilato,di buona fameglia,dotato di no- 
mo jpot bili quaJità,e tanto amico inio, ch’io non debbo la- 
ft fciard’impiegarmi,onunqué poìfaperfcruigid fuou 
Egli vien’hora à Milano per lboi particolari licgpti, 
con occalìone de quali de fiderà di ottener dal Sigtu 
" Con- 



r D I RACCOMANDATIONE*. *7 
Conteftabile Eccellenti/fimo un faluocondotto per 
vn bando, c'hà da cotefto (lato per caufa affai leggie 
fa. Però defiderand’io, ch’egli uenga talmente ftuo- 
fito,cherefti nel fuodefideriocompiacciuto, lo rac- 
comando quanto più caldamente poffo, alla protet- 
tione di Voftra Signoria llluftrifttma, eia fupplico 1 
non folo à ^morirlo , e come amico mio , e perfona 
foeriteuoled’ogni fauore, in tutto quello, che gli 
poffa occorrere, ma ad aiutarlo particolarmente nel 
negotio del fopradetto faluocondotto , ’aflìcuran- 
dola , che fi come egli riceuerà il tutto per gratia An- 
golare dalla Tua mano, così io ricono/cerò fatto à me 
fteffo qualunque fauore , che gli farà fatto da uoftra 
Signoria Illuftriflìma, àcui bacio per Anele mani .• 

Da Torino* 

AL CÓNTE CARLO 

'• - *• 1 Scotoli: ' • 

_G 

V Na Dama , per fe fteffa d’ogni gran merito , e 
di tanta autorità appreffo di me, di quanta 
poffa effer’vna perfona appreffo vn'altra,mi coman- 
da,e mi comanda in modo, ch'io non debbo in con- della ga. 
to alcuno lafciardi feruirla , à far* un ealdiffroo vffi- , ^ c ^ r 
do appreffo à uoftra Signoria in beneficio di Giu-dénatop 
lió Sarati da Bianello campato già da morte,pergra 
tia particolare fatta alla Madre di lui , dalla Signora 
Gortteffa Lueretia Gònfortedi voftra Signoria , & 
fiora nuouamente condanhato alla Galea . Quella 
Damaeft'remarhentedefidcradiottcner gratia delia 
'fiberatione di colini cibila pena della «a leaj, fi come 
fila madre l’ottenne già della morte. E però fàpendo' 
quanta amicitia polli tra uoftra Signor ia , e me , mii 
* comandai 
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comanda , ch’io la pieghi , come con ogni efficacia 
ai'cngba far cori, q uè fb mia Ulte ranche redi fcruita^p 
di liberai’ in grada Cui , e mia di propria autorità il 
Condannato, onero di operar' in maniera con la Sig. 
Cotuciia lua 5 co’i Signor Conte A Ihcito,ch’cgl.i per 
■ ogni modpjottengalà dt/ìderata l'bcratione La det 
<ta Dolina auanza di gran; lunga il merito della Ma- 
rcire de! con dan nato, la feconda grafia, che fi dorpatif- 
da,c. molto minor della prima ; lacortefia di Voftra 
signoria - è Tempre à vn modo grandi firma ,ond’io 
-confidando elicila non porrà difficoltà infàrproiv- 
ramemc_qudJo,di chi inftantifli inamente 1$ prego», 
.ad altro non cftenderòqucfta mia lettera, fe non 
in affi curarla , che molto maggior acquifto farà ella 
deH’obligo, che porterà fccoqucfta gratia nell’ani- 
mo della fudetta Dama , di quello che già fece nella 
già d<8taMadre,& io d’obligato.che le fon^obliga 
tiffimò le diuenterò , baciandòleper finela mano. 
Da Ferrara. 



A L G R A N M A S T R 
Malta. 



0 jD / 



Hacco- t o fupplicai a’mcfi paftati Voftra Signoria Illu- 
rna 1 ftrifiima ad hauer à contcmpiatione mia per fin- 
comrda o olarmente raccomandato il Sig. N. Gentilhuomo 
,/ a ° r '~ d’honoratisfima famcglia,e Cauallieredi cotefta Re 
ligione . 11 quale mi fa hora intendere , che gli fìi di 
tanto giouamento la mia raccomandationc , che 
n’hà riportati da lei tutti quei fauo^i , che poteuano 
fodisfàreal desiderio fuo. Perla qual cofa conofcen- 
d’iojd’eflermi non poco obligato à V.S.Illuftriflìma 
nell’occorenza di quefto Cauallierojch’io per le qua 
■jj lità* 
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DI RACtOMAKDATIOKE,^9 

lità fue amo affai , ven go con q nella rrc-n foJo à n r»- 
derlene infinite gratie,ma à fupplicarla ancora ada£ 
giunger a’già fatti vn nuouofauore , di conferir’ in 
pcrfonafua vnacomendadi grada alla primaocca- 
lìone,che nafca di uacanza.In quello modo molite- 
la V.Sig. IJIuftriilìmadiconofcerilmeritodi lui, il 
qual perciò fi confermerà maggiormente nellòpi- 
«ione , ch'egli ha , che il rifpetto mio fia di qualche 
valore appreffolci , & accrefcerà vna nuoua obiiga- 
riòne all’animomio , che farà fempre prontoà ren- 
derne buon contracambio à V. Sig. Illuftriffima alla 
qu le io bacio con quello fine le mani . Da Torino 
li jixv.di Maggio. 1597- 

AL MEDESIMO . 



S To ami da douero il Signor N. Gentilhuomo d? , . 

nobiliflime maniereje fe gli dcfideri ogni bene 
sì per rifpetto de* meriti fuoi, come per quello d’vn vflicìo. 
fuo fratello Gentilhuomo ordinario della Camera 
di Sua Akezza,dalle lettere jche in raccomandatio- 



tie fua ho già fcritte à Voflra Signoria Illuftriflim* 
l'haurà ella potuto chiaramente conofcere. Et au- 
uenga , ch’io debba confidarmi , ch’ella in virtù di 
propria bontà, e per quella corri fpondenza, che de- 
lie al particolar defiderio,c’hò di feruirla,non lafcie 
rà di fàuorirlo à contemplatione mia in tutte quel- 
le occafioni, cheanderà portando il tempo ; Hò 
nondimeno ftimato,che al molto affetto mio verfo 



il fcruigio di quello Caualliero,non debba parer fo 
uerchio , ch’io afsicuri di nuouo V. S. llluftrifsima 



con quella, che f« conferirà in perfona di lui vnaCo 
menda di gratta , come già ne l’hò con le mie paffa- 

G te cai- 
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te caldamente Applicata, io fon perriceuernetanto 
iàuore, che me le riconofca per elfo Angolarmente 
obligato j e defiderando di poter feruirà V. S. Iliu- 
ftriflìma in cofa di Tuo gullo,le bacio per fine con ri~ 
ucrenza le mani.Da Torino. 



AL CARDINAL 
Borromeo. 

v • , 

ìucco- T^\AUa rifpofta fattami da Voftra Signoria III ir- 
manda ftrilfima intorno à quello,ch’io le fcriflì a gior 
ni pattati in raccomandationed’vn figliuolo delSig. 
cicfiaftì N-da me particolarmente amato, hò in tefo ilrifpet- 
to ‘ tocche la ritiene daH’impiegar l’opera Tua per ferui- 
gio di quello figliuolo nel modo, che sera propo- 
llo. E perche mi gioua il credere,che Vollra Signo- 
ria Illuftriflima nel defiderar’ogni bene al Padre , & 

; al figliuolo non mr ceda punto perla parentela , che 
1 . palla tra loro,e per altre circollanze, che cócorrono 
inquellonegotio* hòpenfato non douer tralafciar 
per quello, di fupplicarladi nuouo, come fò ben calr 
<Jamente,che non potendo fauorir quello figliuolo 
nella maniera fudetta per lo rifpetto fcritto, impie- 
gò i tutta l’opera fila in qualche altro modo, che le fa 
ràj^ettaavdalla fua dcllrezza , affinché egli venga ò 
fòpra Abbatfa, ò fopra qual fi voglia altro beneficio 
di qualche pendone proueduto.Ht oltreche V. S.I1- 
IuHrif.nell’aiutar perfona , che percongiuntionedi 
{àngue le tocca,farà cofa degna di lei,io ancora ne ri 
eeuerò fauore , che infinitamente defidero, e per lo 
quale reflerà apprelfo di me una grandiflìma obiiga 
rione verfo V.S.iJIullr.à cui bacio per fine le mani,e; 
prego Dio per ogni fua grandezza. Da Torino. 

A MOK- 
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A monsignor arcivescovo . 

Ài T orina. 

Q Velia bontà ,che induce ognuno ad amare» & Racc£K . 

honorar Voftra Signoria Illuftriffima, &à ««and* 
iperarne quei fouori,che poflono prouenir dalla Tua 
mano,inuita tanto maggiormente me à douerlene ri ciefiaftì 
chieder'vno > quàc’iorrà tutti quegli che delirano di „ 

feruirla,ne viuo defiderofifiìmo . Quefta confi cfcnza 
falche imaginandomi io, che le calamità de' prefet- 
ti tempi poffano purtroppo facilmente partorir' oc 
cafione ond’ioco'l mezo di V.S. llluftriifimahabbia 
comodità di giouarcon qualche beneficio Ecclefia- 
Rjco,ò fcmplice,ò Canonicato^ péfionead un mio 
feruitore; il qual tra tutti gli altri me caro , Ucngaà 
pregarla con tutto il cuore, che quando in fimiTocea 
fione ella non ifeomodi alcun fuo penfierò , fia con- 
tenta di preferir me à qual fi voglia altro,che ricorra 
ilei per così fotti fauori , poiché oltre aH’offerirnu' 
pronto à contracambiarla Tempre in cofo di fuogu- 
Ro, che fia in mio potere , dourà prometterli da me 
^ltrotantaobligationc,quantadaalcuno,che ella fo- 
pefle in quella guifo fouorire.E temendo di offendei* 
co’l paffar più oltre , quelTamoreuoIezza , ch’ella mi 
và in ogni occorenza dimoflrando, à V.S.Illuftrifs. 
bacio per fine le mani,e le prego dal Cielo ognicora 
pita felicità. Da Follano li xv.di Luglio % 5 99* 



G « 4L 
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AL CONTE DI BONFJCINO 
Gran Canee Utero ai S nuota. 

Racco- T Ofon tanto feruitore à Voftra Eccellenza, che 
manda J non può perfona del mondo efterlodi vantag- 
lafnlor o' 0 » e f° n infieme tanto amico de gli huomini dr 
fa in cr- Oneglia , che non debbo tralafciar giamai alcu- 
*° ,c ’ naocarfìone, che mi fi prefenti difarcofa, chefia 
di loro giouamento . I Padri del Comune di ef- 
fa Terra , mandano il prefente Signor Nicolò Cal- 
uo a Voftra Eccellenza , per quello, che auuennc 
a’giorni palpati intorno alle fue robbe. Nel che fe 
efs.i incorfero per auuentura in qualche errore , ciò , 
fu per tema di non caddero in difubbidienza del- 
Y Ordine del Magiftrato Generale della Sanità , il- 
che gli dourebbe in ognicafofar'a baftanza feufa- 
ti. Ma fia come fi uogliaefsi ricorrono fiora appie- 
di di Voftra Eccellenza . Io la fupplico con tutto it , 
cuore a fauorirmi di riceuerli di nuouo nella Aia . 
buona gratia, predando loro in quefto calò parte di 
quella benignità , che non niega mai a niftuno, & a 
Voftra Eccellenza bacia per fiueconriucrcnzale 
mani. pa Potino-;. ; . 

P ; :. t tv t.* tei;.- : * », . •' .. . • ! , > 

■ " Wt- 

'AL D V C A DI SAVOIA t 

manda" T O fon informato, che il Capitan Antonio Bari> 
vn capi -ehi., Capitano delle mìliticdclla Terra della Eri- 
nemerf o a > fornito à Voftra Altezza in tutte quelle guer- 
topa ot re palpate , non folo con là compagnia , ma fenza ef- 
uonm° ancora Prouenza > & in ogn’akro luogo , oue 
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DI RACCOMAND A? IONE, io* 

gli c lì -ito comandato , & in particolare ad Antibo , 
& à bàto Sretfano liti Contado di Nizza à fpelc fue 
proprie, fenza haucrnc hauuta fin qui alcuna rico- 
gnitione. Hor auuitnc,che il gouernatore del Carte! 
lodi N hà,perquant*cglimidirt'e,partando perSa r 
oiglianojfperanza d’ottener altro maggior grado da 
Voftra Altezza , dalla quale horaper queft'etfett® 
egli ricorre . Onde defiderand'io , che il detto Ca- 
pitano Antonio fia comprefo nel numero di que- 
gli, che faranno da Vortra Altezza rimunerati delle 
fatiche , e fpefe fatte nelle fudette guerre con molta 
diligenza, e fede, in feruigio di lei, le lo propongo 
per la dettapiazzadi N. con quefta mia lettera, del- 
la quale egli mcdeiìmo farà il prefentatorc , in que- 
ttocifòjfoò, che al detto Gouernatore fi dia altro 
ìuogÒ,cfi rimouadal gouernodi quello. Io m'aificu 
ro, ertegli feruirà a Voftra A ltezza in tal carrico di 
manieratale, che non folola mia propofta farà di 
compita fodisfotione di lei , ma ch'egli ancora fi 
renderà degno di maggiori allauuenirc, Ac in forn- 
irla fupplico V. Alt. à farmi tanta grafia in que- 
llo negotio per beneficio di quello Capitano , che 
ouc per auuentura mancarti- il merito di lui, fuppli- 
tcail rifpetto dcirintefcefiìonemja,che nc reiterò ài 
'l’Altezza Voftra panicolarmente obiigato , à cui fo 
per finc humilirtuna riuerenza . Da Nizza li xx. di 
-Ghigno. I5J$- 

AL SICNOR 1>I DOLCEAC&TA. 

I O non hò feruito mai i Voftra Signoria, che 
mi ricordi in cofa , nella quale io poterti fo- 
rni appreso lei di qualche inerito > ma non ha 

G j hauuto. 



Racco, 
manda 
la caufa 
di hno- 
me con 
finito. 
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hauuto , ne hà in quello ueruna corpa Ja mia volpa-.; 
tà, la qual non per altro hà Jafciatodi eflercitarlf 
in feruirla , che per mancamento de’ comandamenti 
fùoijda' quali quandeffa folfe Rata aiutata , haureb- 
be prontamente abbracciata ogni occafìone- di me- 
ritare . Perquefta ragione io non lafcierò di pregar 
V olirà Signoria de' Tuoi fauori in tutte le occorenze 
mie, e de gli amici miei, con prefuppofito d’obligar-r 
ini à rendere Tempre ogni buon contracambio di 
quei fauori,che mi pollano dalla Tua mano venire. 

11, Capitari Martino Doria, oltre che è perfonaggio 
c per naie imento,e per proprio valore, di molto me- 
rito, è ancora particolare,#.: intn’rileco-amicò mio,aI 
quale io mi ricònolco per molti rifpetti'grandemeh,- 
te obligato . Intendo che Gio. Maria Fab^qq’ cofa- 
fua,& huómqfiip,& ilqugle.è flato molto leruìtorc 
di VoRra Signoria fi t-ròua da qualche. tempo in qua 
QonhnatQ in vna delle lue Terre , per amputarne 
datagli,della quale egli pretende efler innocente , e 
per quanto io fono i nformato,ne il détto Capitanò,, 
he il reo defirano cofa alcuna piu , che quefta caubj 
fi^ di riùóuo iimeiT ( i in termi n i di. giù mi , in iqano- 
però di Giudice. non fofpcttoj Iottorocttendpfi itp 
.queftq càfq4,qrié}Jo A che portet:à’ la,giuftitiai- £ per -- 
cuKe iòdijtnoVcheì^ fia-.fc non g»ìuifta*^ 

aggiungcriHo/i àVqucftq riìfi>ettp;que|lQ del dettò 1 
Capitan Martino, per lo cui gufto ladefiderod! fa-- 
re tutto quello.che ftia in mia mano’, nóìi ho voluto 1 
mancare di pregar con quefta quanto piu dficace- 
• Mielite pbfro Vòftì^ §igV^fa^à ihc^ri^ftofcuòYe’di 
permetter ch,e la caufa del detto Fabiano fia di nuo> 
uo timeflb à f Giudice non lòlpetto/ctòÒediquefto^ 

. c. di qual fi Voglia altro fauóre >.cHe riceucrà il detto» 
un lum >»rn t rin goi ji jMìo 7 » iai OÌIbiq 

ffpnjuuA % O 
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COMPLIMENTI 

DI PAOIO PHIUPPl 

Capo Sello* 

Il qua Icon tiene lettere «fi; Rag:- 
guagli * 



Bi mot 



AL n V C A ni SAVOIA* 

- 

Cco Seren.Sig.il ragguaglio del più 
infelice accidente, ecco l’auifo della 
piu graue percolfa,& ecco Tannon» 
rio del maggior danno che potelTe* 
in quelli tempi auuenire alla cala; 
nollra, della morte, cioè , del Mar- 
eBefe mio Padre, che Dio habbia in gloria, feguita* 
pochi giorni prima, ch’ioamuaffiin Ferrara.Hor pé: 
fi V.-AIr.in quantaafflìtrione habbia popolammo» 
mio quello dogliolìlfimo auuenimento, c confideri,, 
quanro fia grande là perdita, che&ella,# io habbiaì 
mo fatta,e per la fol ita* naturai benignità fua, pieto- 
fàmente mr compatirci, ch’io appena reliftendò aÉ 
dolore, all’Altezza V. bacio per fine humilmente Ir 
manr.Da Ferrara.* 




AL. n VC A D’v Jt S I N 0 



H A pracdutoa > Diodìchiamar , al : CieIòH Sigm. 
Marchefemio Padredi buona memoria , edii 

. priuair 
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DI RAGGUAGLIO. 

priuar V.A.d’vn feruitore di molto deuota volontà • 

Perla qual cofa hauend’ella buona parte in quella 
mia grauiflima perdita,hò (limato debito mio darle 
ne cóto con queftajfupplicandela,che non folo in tà 
to dolore mi compatita , ma fi faccia ancora di me . 
com’era di mio Padre affoluta padrona,& à V.A. ba 
ciò per fi ne con ri ueren za le ma ni. Da Ferrara. , 

’ 

[AL DVCA DI PARMA . 

P Oiche V. Alt. è tato Padrona e di me,e dellacafa , 
mia,che non hà forfè in quello mondo cola pi£®‘ mor 
certa della deuotione,ch’io porto al Seretiifiiino fuo 
nomc,èben ragione, ch’ella , di quanto piace a Dio 
di mandarmi ò di buono, ò di reo uen «a informata . 

Io perciò per pagar il debito mio, dò a V. Alt.conto 
particolare della perdi ta,c’hò fatta del Signor Mar- 
chefe mio padre, affin ch’ella habbia oceafione di m© 
ftrar uerfo me alcun legno della molta benignitàfua 
compatendomi in queftocafo,che grauiflìmamentc 
m’hà percolfo,& à voftra Al.fò per fine humiliflxma 
riuerenza.Da Ferrara. 

AL DVCA Dì MONTE 
Marciano, 

H A voftra Eccellen. fatta perdita tanto notabi- . 

le,nella feguita morte del Sign.Marchefe mio SMT 

Pad/e^ fuo Zjo,che per ogni rifpetto deue elfer qua ~ 

to pruna ragguagliata.Ond'io vengoà darlene cóto 
con JaVrefente,nó dubitando punto, che quell’auilò 
nó ponV». lei in tanto bifognodi còfolatiooe, inquà 
t o dolori hà pollo me cosi lagritnofo auuenimenro. 

Ma 
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Ma pur troppo m’aueggo,che perla grauezza di que 
percofla , io non pollò ne la mia piaga medicare , 
ne all’altrui bifogno tam poco fouuenire . Riceuerò 
ben grande allcggiamento nel mio affanno, fe come 
io voglio effer’ à V olirà Eccellenza quello fteffo fer- 
uitore , che le fu mio Padre, così mi vedrò da lei per 
_mezo de Tuoi comandamenti per talericonofciuto., 
e prego per fine Dio , che l'Eccellenza V. compita- 
rnentefeliciti.Da Ferrara. .> " 1 

u 

AL D V C A DI BRACCIANO - 

or \ T Ella perdita , c’hò fatt'io del Signor Marchefe 
1 >j mio Padrc,che fia in Cielo>hà buona parte V, 
Ecceller* za, effendole mancato vn feruitore,che tan- 
to l’offeruò fcmpre,quan fella fteffa molto ben sa. il 
Che aggiunto al defiderio. Ch'io tengo di fucceder 
nel luogo ch’egli hauea nella buona grada di lei, fa, 
ch’io venga à darle conto di quello grauiifimo col- 
po di fortuna, con confidenza, ch’ella fia per amore- 
uolmente compatirmi inquella mia afflittione. 
Con qual fine bacio à Voftra Eccellenza le mani- 
Da Ferrara, 

*. ' . \ * > _» , . >. * . 

AL CONTE DI MIRANDA 
, V i ceR è di Napoli . 

I O farei manifello tortoallaferuitu,chetienco Vo 
lira Eccellenza la cafa mia , fe non ragguagliali! 
del danno, ch’effa ha riceuuto con la morte di perfo- 
na,ch’era il fuo principale follegno,cioè del Marche 
femio Padrefil quale, nel tempo appunto, ch’ioaur- 
fato del fuo male veneua di Piemonte, per apportar 

gli 
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gli con la mia prefenza qualche confolarionc 3 piac- 
que d Diodi chiamare al Cielo. So > che Voftra Ec- 
cellenza hi perduto vn feruitore di molta ofleriian- 
Za,della qual però uoglioelTer herede io, per diuen- 
fare d feruire d lei tanto maggiormente obligato , e 
fupplicando V. Ecccl. d riceuermi, & d conferirmi 
per tale in bnona gratia fillade bacio per fine con riue 
renza le mani.Da Ferrara.- 



A L D V C A DI 



f ERRA R A. 

, •* i . . ■, • 



Vefto mio SerenifiìmoSÌgnore,peroccafio- 
ne della gucrra,che nuóuamente fufcitanoi 
Frana- fi in Sauoia,dourd trasferirli in breueinquel 
la paite,ou’io peri obligo hereditario 3 chòdi fcrui r 
rei S.AItezza/eguirò, piacendo a Dio lafua perfo- 
na.Ma primajch’io parta da Torino,uengo afapcon 
la prefente humiliflìma riuerenza'd, Voftra Altezza, 
& a darle auifo di quefto mio fòuraftante pafsaggio 
acciochefapend ella,ouc potermi comandare , non 
laici giamai di farlocon queirautorità,c’hà fempre 
hauuta per lo pafsato fopra di mecche in quello mo- 
do uerrà ella non folo a confidare il deficferio mio , 
ma a certificarmi ancora , chemi confcrua di conti-- 
' nuo nella buona gratia fua qualluogo , che non de- 
lle negare allofferuanza mia la benignità dell'Altez 
‘za Voftra, alla quale io prego da Dio ogni colmo dii 
* felicita. Da Torino*. 



Di vias 
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AL D v C A DI PARMA. 

1 Ofonperinuiarmiinbreueallavoltadi Sauoia, 
gi‘J ,ag j pcrferuire,efeguir la peifonadi qtx Ilo mio Se- 
reniffimo Signore, il quale per occalione della nuo- 
na guerra paffari tollo con l’effcrcito in quella par- 
tc.Ma non voglio partir di Piemonte primàrdi fari 
Voftra Altezza quella riuerenza, cheledeuelamia 
continua deuotione, dandole infieme ragguaglio di 
quello mio paflfaggio , affinché $’egJi auuiene , come 
infinitamente defidero, che nel tempo, cfi’io mi fer- 
merò di li da’monti, per quello effetto,!’ Altezza vo 
(Ira m'habbia da honorar con alcuno de’ Tuoi coma- 
daméti,fappia,ooe poterlo mandare con confidenza 
di douer’ effer così prontamente ferula da me in Sa 
uoia ne’ tumulti della guerra , come fa rebbe altrouc 
nella quiete della pace.Così mi conierai in tanto vo 
lira Altezza in buona gratia fua,com’io ne la fuppli- 
co con tutto lo fpirito,prcgando Dio per ogni fua fc 
liciti. Da Torino. 



AL MEDESIMO. 



' A Vifai Vollra Altezza della partita mia di Pie- 
dcU’arriXA. monte perla volta di quella Corte, per confcr 
vo ali* uar con vfficio dalla mia dcuotione verfo lei douuto. 



^"^Tautoriti fua in quel polTeffo, che da ni uno acciden- 
a te le deue effer tolto giamai . Horl’auifo delFarriuo 

mio in Madrid , feguito per gratia del Signore con 
ottima falute della perfonamia, pagando volentieri 
queftodebito, per fupplicar Voftra Altezza, che fia 
(eruita di fàuor irmi così da lontano con i gratinimi 



cornati* 
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comandamenti Tuoi > come fuole far da vicino con 
quella benignità,che non può eiler giamai da nifiù- 
no à baftanza Iodata, & alla buona gratia dell’Altez 
za V.perfinemi raccomando. Da Madrid. 

AL MARCHESE 

Sfindrato. . , -, , r~~ 

. ► . .. i 

M ’Obliga in diremo la memoria, che di me fuo 
fèru/toretien di continuo Voftra Eccellenza, ^ 
fi come di molto fauorc me ogni fegno , che me ne 
dimoftra,cquello in particolare,cfie nell’i^ltipja let- 
tera fua hò ueduto. Per lo quale io le; bacio con tutto 
il cuore le manne fe npn ie tendo i| contraca^bioCÓ 
auifi delle occorenze del mondai. per non hauer al 
prefentecofa degna di lei , ò ch’io non m’imagini , 
che polla elfere ftara prima d’hora in cotefie bande 
intcfa.pagherò almeno parte del mio debito, con la 
uifo, che uengo à darle della mia penutai San Mar- 
ti no, oue (o pen fiero di trattenermi tutta quella Ra- 
te , per allegerir in qualche parte lanoiadiquefii 
gran caldi, accioche fa pend’ella continuamente quel 
lo,che pa/Ta intorno alla perlona mia, non fia degna 
di fcufa,quando per auuentura tralafciallè di cornati 
darmi per non faper ou’io mi ritroui. E perche Vo~ 
Rra Eccellenza sa molto bene, che dalla fua mano 
non può uenirmi gratia , ne più fegnalata, ne da me 
piu defiderata di quella , non aggiungerò alla fua 
feienza (limolo pi ù efficace , ma baciandoleper fi- 
ne le mani, prego Dio che la conferui. Da San Mar- 
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, : . Filiberto A éfie. ; ;•* c '\ j c \ L t 5 

dì mor A Due capi era ridotta la cafa noftra,a! Cote Gì 

ite • xjL mignanomiofratello,cÌoè,&àme,arnendue 

ieruitoria V. Eccellenza, di tanto deuota volontà , 
quanto in alcuno ella fapefle defidcrare.Hor è ridot- 
ta ì me Colo per l’auifo giuntomi pur hieri della fali- 
tajc’hà fatta al Cielo al detto Contemio fratello- E 
perche offendo l'Eccellenza V.padronadi quella no 
Era cafdiè Cagione > ch'ella fappia gli accidenti di ef- 
fa,Vengoà darle cóntodella perdita, c’hò fatt'io d’v- 
n’amoréuoliffimo fratello, &dla d’vh deiiotifsimo 1 
feruitorc : acciocfte élla fappia^che fi com’ioelfeódo 
reftato folo,fàròdi qfilaùanri òb figatò à fu pplif* per ' 
lui,e per me nel femire à lei. Cdsìdourà ViEccellen 
za fopra di tnefolo haucr peri aiiuefiire tutta l aut- 
torirà/c'hauea per lo palfato fopra améndue,e le ba- 
cio per fi ne le mani. Da Parma li xv. di Febraio.- 



AL CARD I N ALE FARNESE. 

- ■ • . 

Velia fingolardcuotione,ch’io portai fempre 
«imo- 3 VC alla Serenifsima cafa Farncfe,conofciuta,co- 
»io. m*io fpero,appieno da voftra Signoria llluftrifsima 

facilmente m i perfuade,ch’ella non fi fdegnerà d’ha 
uer parte de gli auuenimenti della cafa mia, e fentir- 
ne ancora quell'affetto, che efsi poflono apportare. 
Onde ho ftimato debito mio, dir con quella à voftra 
Signoria llluftrifsima, che ha piacciuto al Serenifs» 
Signor Duca mio Signore, di dar per moglie a For- 
tunato 
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tunato mio figliuolol% 5 ignora Lelia Pallauiema 
Genouefe, apparentata con le più nobile famiglie di 
Genouacon dote di Tedici mila feudi. Qgeftoaccafa 
mento è à me per molti rifpetti oltra modo caro ; ma 
lelTer fattura della mano di Sua Altezza,me lo fa (li- 
mar più di qual fi uoglia bene,che giamai poifa auue 
nir’allacafa mia. A vollra Signoria IUufirifsùna ho 
uoluto darne quello auifo, ficuro , ch’egli fard da Iti 
con quell'animo riceuuto, che fuol’ella dimoftrare 
a’ più deuoti feruitori Tuoi , non eedend'io in quella 
parte ad alcuno} e qui finifco,baciandole humilmen 
te le mani,e pregando Dio, che le dia ogni colmo di 
felicità.Da Parma li xxv.di Giugno. 1593* 

■ •• • 

ALLA CONTESSA BARBARA 
d Ejle T riuuit'ta . 

TJ Elio vollra Signoria Illullrisfima in guifa pa- 
JLV drona di quella nollracafa , quando ne’ meli 
palfati il poflelfojch’io Ìlimarci di farle grandifsimo 
torto,quando de gli auuenimenti di eflfa } e mafsime 
di quegli jda’quaìi io pollo fperare,ch.’clla fia per ri- 
ceuer qualche piacere, non la ragguaglìafsi . Perciò 
eìfendo per opra del Signor Duca Sereni fsimo di 
Parma feguito matrimonio tra Fortunato mio fi- 
gliola SignoraLclia PallauicinaGenouofe,hò vo 
1 uto darnecontoà vollra Signoria Illullrifsima con 
la prefente lettera mia,afsicurandomi,ch’ella ne fen- 
tirà quell’alf?tto 3 chemi promette la molta amoreuo 
lezza fua. La giouine è di intiera lodisfattione a mio 
figliuolOiChe l’hàueduta , la dote di fedici mila feu- 
di,il parentado, chefcoa quello mezo sacquilla,è có 
He più nobili, c più ricche famiglie di Genoua , & in. 
. fomma. 



Di’ ma- 
trimo- 
nio. 
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fomma quella è òpra del Signor Duca Sereniamo * 
il-qual rifpctto più di qualh voglia al tra cofa ci dtue 
farcaro quello matrimonio. A V.S llluflrilfima, & 
alla mia Signora, Donna Beatrice bacio in tanto af- 
fettuofamentelemani, ricordando loro lardentiUÌT 
ino delìderio , cheinmecontinuamcnteviuedi pot 
terle feruire,e prego con quello fine Dio, chele feli- 
citi. Da Parma. 

ALLA CONTESSA LV C R ET I A 
Confa Ioni era Se aio li. 

dì mor T O mi rallegrai , quando vidi l’acquillo, che fece la 
tc ' X cafa noftra del parto delia Contefla Lelia mia 
Nuora ; Ma follo ha interrotta l’allegrezza mia il 
grauifsimo colpo della perdita, cho fatta dalla Si- 
gnora mia Madre , il quale tanto m’affligge, che fc 
non mi folli al fèh'ciffimo fuo palleggio ritrouafa 
prefente,ne farei fuori di me medefima. Così la for- 
tuna va mefcolando il dolce con l'amaro nelle cole 
di quello mondo. A Voftra Signoriadò conto parti- 
colare di quello mio trauaglio, accioches’hebbepar 
tedellaconfolatione, che portò feco ilnafcimento 
della figlia, non mi nieghi hora la compaflìone, che 
in quello cafo mi fi deue per la morte della Madre, e 
le bacio per fine le mani . Da Parma li xx. di Otto- 
bre. 1594. 

« . 1 . 

AL PRINCIPE BORIA. ^ 

P Erche mi comanda quello mio Sereniflimo Pa- 
drone, ch’io mi metta all'ordine per palTar in 
- Ifpagna, à dar conto à Sua Maellà della morte della 

Serc- 
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Sereniflìma Infante jcbefia in Cielo , e per altri fuoi 
negotijio defidcrofodi far quefto viaggio con qual- 
che buona comodità di galere, vengo à fupplicarc© 
queftaV. Eccellenza à farmi grafia d’auifarmi , fe ai 
prefentecene fia alcuna, c nonceneelfcndo ,confi- 
gliarmi quelk> 3 che le -par megliojch’iofiacia, per più 
fìcuramente paflare;Chc quando ci folle qualche co 
modità di naue,non lafciarei di ualcrmene, tato più 
nella prefente ftagione più atta alla nauigationc del- 
ie naui,cheà quella delle Galee, & in fomma fia Vo- 
ilra Eccdlenzaferuitadi dirmi fopra quefto il fuo 
parere, il quale,fi com’io confido, che mi farà amore- 
uole,così fpero, che farà anche opportuno . Quefto 
ferua à V. Eccellenza per auffa delia mia andata alla 
Coite Cattolica,©ues’auaenà,.ch’io la polla feruir.e 
in alcuna cofa , potrà apparecchiarmi intanto i fuoi 
comandamenti con ficurezza di dauer’effer in tutto 
«quello, che farà in mia mano pron tamente feruita, e 
le prego perfine ogni uera felicità. Da Torino lixv. 
di Deccmbre. 1597- 

r 

AL GRAN D V C A Di- 
Tofana. 

‘TLferuireà V.Alt.eraben gratia, da me più di qual 
X fi voglia cofa di quefto mondo e ftimata,e defide- t ^ abi 
rata - 3 Ma io confido,ch'ella non riceueràà fdegno , ligione* 
ch’io da celefte uocatione chiamato habbia fatto vn P refo l i ® 
cambio del feruigiodi lei in quello del Signor Id- "nTut* 
dio: hauendomi fùa DiuinaMaeftà fatto degno di amico . 
raccormi nel numero de’ fuoi ferui in quefta Santa 
Religionede Frati Capuccini. Di che io, così pa- 
rendomi eflcr debito mio , dò conto con la prefen- 

H teà 
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ceà Vollra Altezza, humiliffmamentefupplicanda 
Ja , che fi come io ferberò Torto quello faccoperpe 7 
tua quella uolontà,ch’hebbi Tempre di feruirla, e l’ef ’ 
fercitcrò fenon conattiomi del corpo, con quello del 

10 fpirito almeno per la felicità deliaSerenilfima Tua 
perfona,così fi degni ella di tenermi Tempre per Tuo * 
diuotiflknofcruitore, e di proteggermi per tale in 
qual fi voglia occorrenza mia, & à V.Ait.fò per fine 
Éumililfiina riuerenza,Da Parma.- 

AL SIGNOR ANTONI O • 

Torni* 

i * • ;; m % • • ' . » . 

Auifo ben ^-S. liberamente comandarmi in qual l? 
'■"ìcoiaii J_ voglia occorrenza fua , ò de’ Tuoi amici, pofeia- 
icata . C { 1C jgjjjj conndenza,che moflra ai hauer’ in me, no 
verrà giamai defrodata. Ho tolte diligenti infoi ma- 
rioni intorno al negotio , ch’ella mi fcriue>e per non' 
illare à raccontar minutamente tutto quello, eh o 
erouaro , le rifpondo fol quello , che in alcuu modo 
non fen’ìntrichi , poiché il perfonaggio è di qualità 
molto differenti da quelle, chele fono Hate dipinre. 
Con quella occafione a uifo V.S.chein quella Città 
è vn Gianetto il piu bello, c meglio qualificato , che 

11 croui al predente non folo inLombardia,ma anche - 
1 fuori . E verojcheelfcndo fiato ricercato da alcuni 

Prencipi,&in particolare del Signor Duca di Ferra 
romper elfer veramente co fa da - Principe , il padrone. 
r tien alto prezzo.Qucllo fia per auifoà V.S. alia qua- 
. < le io feruirò prontamente in occafione,ch’eIla mene 
porga,baciandole per fine Umano. Da Fatma» 

4L 
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AL CONTE DI GJAGLION E * 

I L Signor Marchefe mio Signore, mi mando 1 0 . fa]u _ 

tr’hieri al Módouì, così per farcomplimèti in Ino te c ftu 
nome con Mofigtior Nontio,e con l’ Ambasciato* di dio_%ii 
Venctia , come per trattar alcuni negoti co 1 Gouer- u0 
natore , e con altri Gentif huomini di quella Citta * 

Nella quale io hebbi per fecondo penfiero 1 andar a 
baciar le mani all i Signori figliuoli di Voftra Signo 
ria,i quali trouai tutti per gratia di Dio fanij, dcalle- 
gri,e per quanto intefi, moltobeneincaminati nel- 
l’acquifto di quelle uirtù,cbe conuengono a pari lo- 
io,e di quello poffo anche render reftimonio dive- 
duta.Hò uoluto dar di ciò conto à V.S.con la prefen 
te , con occafionedi mandarle il congiunto pieghet- 
to confegnatomi dal Signor Abbate > sì per non ta- 
cerle cofa,ond'èlJapolfa riceuer confolatione, come 
per ricordarle,ch'ib mi trouo qui apprelfo il S- Mar- 
chefe,afpettandd ogni comandamento,che mi uerra 
da S. Alt.intorno al mioritorno à Roma,ò dall auto 
rità da V.S.alla cui buona gratia humilmente mi rac 
comando. Da Foffano* 

AL D V C A DI SAVOIA. 

v % 

S Pedifco quello Corriero à Voftra Altezza, per ^ 
dirle con la prefen te , che il Rè dopo hauerci te- tc . ' 
nuti più d’un mefe tra la fperanza della uita , & il ti- 
• more della fua morte, finalmente quefta mattina al- 
v Ie cinque hore ha refo lo fpirito a Dio,lafciando fua 
Macftà fconfolatifsima tuttala Corte , & me in par- 
ticolarediquale non allargandomi per hora in altro» 

H a perle 
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per lo penfier, che tengo, d’inuiarmi domani alla 
volta d’ltalia,fò à Voftra Altezza per fine humilifli- 
ma riuerenza . Da Madrid li 13. di Settembre .. 
1 f 9 8- 

A MADAMA LA GRAND* 
di S tuoi 4 , USig Contejfa dì Rottigli *Jc*\ . 

\ 1 

di fato- T O non ho ancora , dopo che fiamo in quella Cor- 
re al truij te, pollo inelfecutioneilcomandamentofatiomii 
da Vòftra Signoria Uluftrilfima,parte per elfer Tem- 
pre flato occupatiffimoineofe di feruigio di Tua Al- 
tezza^ parte ancora,perchesò,che de gli auifi man- 
datili alla Signora D. Beatrice , ella farà Rata ogni 
V; volta fatta partecipe . Hor l’dTequilco con quella , e 
certifico Voftra Signoria Uluft-riffima, che s’io , che' 
» ; fon tanto feruitorc à quelli miei Signori, che no po- 

trei elferlo di vanta ggio, uolelfi defiderargli piu fa- 
nijrion laprei peruitamiajcome-ferc . Goda voftra'. 
Signoria liluftrilfima di quello biiqno auifo,comc 
sò,che ferà,amandoglitutti% come fa,e conferai mc‘ 
in fua buona gratia per humililfimo , e deuotilfima 
feruitore , ch’io con ogni riuerenza ne la fupplico,c: 
prego per fine Dio,chela faccia feliciflima. Da, Ma- 
drid. 

lt , I A L D r C A D> t N E M Ó V R $. 

3>if*iuo T 7 Vrono in maniera Angolari ifauori,ch’io riceuei 
aruuo. in Parigi dalla cortefilfima mano di voftra Ec- 
cellenza, che non potrà giamai lunghezza di tem- 
po, ò mufatione di luogo non pur cancellarli, ma ne’ 
anche allontanarli dalla memoria mia . Quinctè> 
' ’ ‘ ' che 
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tdie fi cornei# dedi à Vqftra ;HqccHenza/ parc;icoUu 4 ; 
conto deU’artiiuo noftfo in S.m>ia,affin t ch ellad..pcf 
■fcoUe potermi fau oriredc/uoi deficienti comanda- 
la enci;così venga hora.àdarIeconquefta,checon fa 
gratiadi Dio arrniammo finalmente in Piemonte 
con buonafialtitedi &ua Altezza, c di me.mcdefimo, 
ii quale, ancorche mi vadaconJa perfona ogni gior- 
no maggiormente allontanando da V. Eccellenza K 
le fonpcrò Tempre così vicino. co‘l penfiero,che non 
fi parte già maiddla-menre mifl fa memoria de’ fin-, 
golari meriti fimi. Con ferui Dio laperfonadivoftra 
tccéllcn za , eooViodefidero , e.le bacio per fine con 
ogni affetto le mani . DjiTQffane*i\ltijnodi Mag- 
gio.! it6o o.» r. fC.i .-.'r 

A L MAR EH R * * * T E . 



I O giunfi al Valentino ìlgiornodelIAfcenfione dj . 

N.Sign, mandato daKamada quei ^ignori,.per gi ; v ; a | 
dar conto a/ua AltdeH#ftara,in.chefi trqua il nego cortefic 
fio del Marchefato diSaluzzo , il che dopo hauerp ^J 
.compitamente effequito non folo.con 1 Alt» Tua, ma rimonti' 
ancora con quelli Signori.del.Confegiio , giudicai., 

.chcil foggiornaryicinoi Torino potefle renderpiìi ° 
difficile tl mio ritorno per queiprogreffi>che va face 
do lale in quella Città , e che fofle meglio venir 
in Affi ad afpettar Umio.difpacchio, Sci far in que- 
ilo mentre, per auanzar tempo , tamia quarantena i 
Il che offendo fiato da tutti , & in particolare da 
Sua Altezza erouato buono* me ne uenni Albico, 



<e quanto maggiormente pollo , procuro d’hauer ia 
quarantena , affinché nellarriuarmi il difpacchio 
di SuaAltczza,io poffa con la diligenza,chc conuie 

H * neal- 

a 4 V 
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ne airimportanza di quello negotio , fcguire il mio 
viaggio. Mi fpiacquefommamcnte d’intendere in 
arriuando à Chieri, che V. Eccell. foflèaflente dalla 
Corte,efela ftrettezza del tempo mcl’haueflè per- 
metto , io non haurei Rimata la fatica del viaggio di 
venir à trouarle à Nizza,così per farle riuercnza,co- 
mc per darla conto di tu tto,có forme alTordine,ch’io 
ne tengo , com'ella vedrà delle lettere di credenza » 
che le mando à quella congiunte. In quello mentre^ - 
ch’io mi fermo in Alti, per Terfetto fopra detto, ricc- 
uo da tutta quella nobiltà tantc,e cosi fegnalate cor 
telìe,che lì come io ne retto piu volte in me ftelfo co 
fufo , così non mi farebbe cofa focile l’efplicarle in 
quello foglio,come co uiene. Ilchc fanno quelli Ca 
uallicri , non perche io lìa di tali dimoftrationi per 
alcun modo meriteuoIe,ma perche fapédo etti, ch’io 
lòn creatura di V. Eccelle, non lì polfonoaftenere di 
moftrar ne' membri la buona uolontà , che tengono 
nerfo il capo. Bpercheio gli ftimojttr quello degni 
di molta lode, mi parrebbe*di cometter’ errore , e di 
de frodar loro nel merito , che ne debbono riportare 
nell animo di V.Eccel. le non le he rendetti buon te- 
ttÌmonio,iIcheelTequifcoconIa prelcnteaffinchecf 
la fappia quii forre d'obligo debba hauere à perfo» 
hà£gi , i quali anche verini minimi feruitorifuoiff 
moltr mo cotanto amOreubli, «Sfalla buona grafia di 




< 
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i. : DE* • 

COMPLIMENTI 

JW PAOLO PHI LIPPI 

\ » . * . 

Capo Settimo. * 

, Il qual contiene lettere de’ Compii- ; 

, . nienti mifti. . 

.. ' V-*» .r-' 1 . ' • • > 

t jtL : òrc4 7 ni s a r o j a , ... 

. 

[O Sento Sereniffimo Signore 
tanto contétod’effer natofud- 
dito à voftra Altezza, che ogni 
voltajche co'l penlìero mi vol- 
go ì riuerirla da lontano , non 
Iota meco meddlmo me ne 
| glorio j ma fèlici/fimoetiàdio 
me ne ftimo . Ma che mi gioua ciò > sella non cono- 
fcendomi,non ha di quello affetto mio notitia alai- 
na ? Conofcami adunque Voftra Altezza per fuo fe- 
deliflimo fuddito,e fé non con effetti importantheó 
vn’ardentiflimo deftderio almeno humiliifimo ferui 
tore, e mi conofca co’J mezo de{Ja prefente poca sì , 
ma molto affettuofa fatica mia, partorita dall'aJle- 
grezza, che m’hà portato l’auifo in quefle bande ve- 
nuto>della vittoria da lei contro la maluagia fetta de 

t THerctiei quelli giorni acquiftata, Se alperti da me 
cn tofto della fede , edeuotione mia vn’altro mag- 
gior pegno, fc dalla Madia di Dio , cdalla qualità 
della prefen te m ia for r un a ,com’io pure fp ero . di ri* 

H 4 durlo 
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durlo a fine mi fia conc eflb.ft j/.Al.in tanto, la quali 
io r come mio t^r/eqo N^me^doro > humiiilfitna- 
mènt^m’ihchino.- • ' i } ' • : : *. i 

AL S E R E Ni S S I Ma Z>&M 
Philipp o Emanuele Prencipe di 
iHemonte y&Ci 

R ichieda là grandezza di Filippo Secondò ,> 
Cattolico Rè di Spagna, che celebratore delle-' 
fue lodi.altri non fofle,che vn’Cardinale, e tra’ Car- 
dinali il Colonna. Perciodie feie cole lim ili trà lóro 1 
ageuolniente ? accopiano , era conucniente , che vn 
Cardinale gfandb per oghkfrcofianza.chc alla for-*^ 
ma dvn gran-pélfonaggio nccetfariamenteconcor-; 
ra,perdegno ibggetto pigliafle le lodidkn -ftegratv 
de al pari di quanti ne fiano fiati giarttài . Da quella* 
loggione mofid io^, hauendo veftita d’habito Italia-; ’ 
ho lorariorrfiinerald fitta latina daldetto (Ordina-- 
je,ndla mòrt^dr Sub Madia , nedòtieas nepoteadi 5 
altro ornamento fregiarle la frontc,che del gran no^ 
medi V. Ahvperche fc iotr.i’ Suddifr^lètuitbrideh 1 - 
là Sereniffima cala fua mi firmo noR fol de’ grandi , 
made’ maggior ancorài(df fede parlò, e di ofibruan--' 
zfa) atfafricandomf^ntOrnoà cofasfgrande, eomer 
«fùéfta è , ad alfrìnórt doùèa voltàril penficlo , ched 1 
voftra Altézza Principe per ogni rilpetto grande 
ma principalmente per quei fegnfdiualore , che co- 
inincìàà dardi feftefia nè’ pih frnmanni^deìla fua 1 
età 5 . Et eira ben cófiifàgiòfteuòlè , die impiegandbìi 
lindi Tuoi vn’ Filippo f ntorno à co^^rrih'èntiéi Fi* 
lippOjs’ ’àppQg^jafieidhh'alfro yflqliàl ffc& 

me per natura e Principe del priioho>còsì folfe per c& 
•h ^ -1 gium* 
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giuntionedi fangue, e per concorrenza, come fi fpe- 
r.i } d'i uittu non inferiore ài fecondo . Dcgnifi V.'Ak 
tczza di fifsar gl'occhi in quello primo frutto della 
miadcuotione, nel quale, come in lucidiflimn c ri- 
dallo uedrèchiara nel Nipote la refidfione di tutte 
quelle uirtù , che faranno eternamente gloriofoTA- 
#o,&à Voftra Altezza hamilmentc m’inchino. D» 
Roma. 

; i : v , . .‘ri • .» • 

AL D V C A DI P A A U A. 

• : . . * t . - * • • • • • * * : * * ! 

T Roppo ardifee Sereniamo Signore la mkr 
mufa,entrando con giouenile,e rozzo ftile nel 
gran campo delle lodi, che à V. Ait.fi' debbono . Maf 
che colpa hi ella iti ciò , fe la deuotiflima ófseruan- 
2a,ch’ro porto al fuo nome , nata dallaconlìderatio- 
fie di quelle uirtìt , ch’io continuamentee miro, & 
ammiro in lei, & che la fanno tràgfaltri Prencipi 
ragguardeuòlifiìma,rhà-fpirlta àmàdar fuori quelle 
poche rime ch'io hora hu ni rlilftmamen te dono à 
V olirà Alt ? Quella certo la fa degna di feufa , e de- 
gna di perdono , fpero , che la farà quella benignità 
deirAltczza 1 Vollra, onde ftupprfce ogn’vno , che ò 
ti proui,ò n’habbia rn altra guifa eognitionc. PicciO 
la sì. in lo confelso , è quella dimoftrationc dell’in- 
ttinlèco mio,ma è grande , confideratoilgran fog- 
getto, ch’ella còtienc, è grande,efsendo frutto di de 
noto ingegno ; èrnia maggiore diuenterà , le dalla 
grandezza dell'ànimo di Voflra Altezzaella farà,có 
m’io confido i benignamente gradita , Se humilil&- 
diamente me le inchino.- 
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V Olirà Eccellenza m’incolperà forfè di quella 
dapocagine,dalla quale dcue ftar molto lonta 
nOjChiunque defidera di efier conofciuto dal fuo Pa 
drone per feruitore degno di eifer amato , poiché iq> 
mi fono da alcuni mefi in qua diportato così indi? 
fcretamente,c'hò lafciati venir' alquanti corrieri in 
Francia,fenza hauer data loro alcuna lettera mia , la 
quele mi potelfe feruir per opportuno ftromento 
diconferuarmi la gratia fua.Nel che io non folamcq 
te confelfo il mioerrore, ma me ne (limo ancora de- 
gno di bialimo,e di riprensione, effendomi fori! piti 
di quello, che mi conuiene difpcnfato delia bontà di 
V.Eccel.la quale al parere non folamente mio, ma di 
tutti quelli, che la conofcano,troua difficilmente pa- 
tagone,non che,chi facilmente l'auazi.In uirtù della 
qual bontà non dourà V. Ec.fdegnarfi di ammetter- 
mi per legitima quella fcufa,che nó hauend'io da un 
tempo in qua hauuta alcuna occasione di feruirle,hò 
giudicato non conuenirlì molto a'feruitori humililfi 
mi, come profeSfo io d'eflér à lei, l’inrerróper con ict 
tere di poco momento le occupationi, che le hà por- 
tate il prcfente uiaggio,c quei gufti,che le poteuano 
prefentare le occorreaze delfo. Hor fe quello rifpefc» 
to m’hà per auuentura fatto in alcun modo colpeuo- 
leapprelfo l'Eccellenza vollra facciami degno la fua 
benignità di quel perdono,del qual non c forti inde 
gna la mia Sìngolardeuotione, E per por fine à que- 
lla parte di douuto complimento, dicoà voftra Ec- 
ccllenza,che hauuta notitiadelTarriuo del Sig.Mar- 
f hefe à Follano , io me ne uenni fubito in quà , per 

attender 
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DI CÓMPLIMENTI MISTI. i*f 
attender à feruir,come fo con ogni fede, e diligenza 
all* Eccellenza fua , nel cui feruigio quantunque io 
Tenta la maggior confolatione, che fi polla imagina- 
re > non mi par però di poterne elfer à baflanza con- 
tento, cflendo priuo e della prefenza, e de’ gratinimi 
comandamenti di Voftra Eccellenza * Godo nondi- 
meno fenza fine di fenrircosi buone nuoue di lei , 
della riufcira della perfona fua,c del valore, c'hi mo 
Arato nell'occafioni di quello uiaggio , e mi creda , 
che tutta quella Corte lente una mirabile confola- 
tione dall’intenderdaquelli,chefcriuono,eche vf- 
gono , che il SignorMarchefcdi Lanzoè quello» 
che tratta, quello^chc negotia, queJIo,che trailaglia, 
quello, che fa tutto, e quello finalmente , che con le 
lue maniere sforza ogn'uno ad amarlo, ad honorar- 
lo,&à riuerirlo. Altri dicono quel Caualliere ha fat 
ta da un tempo in qua una lluppenda mutatiofte, al- 
tri godono di dire , che farà vna Angolare riufeita In 
quella Corte, altri una cofa , altri nrt'altrài in modo 
che ognuno ragiona delle Iodi del SignorMarcheft 
diLanzo. Io le riceua contento da quelli ragiona- 
mentijloconfidcri Vollra Eccellenza,laqual de co- 
sì lunga mano conofce la mia lède , la mia olferuaft- 
ta, c la perpetua dedicationcdi me fleflfo al feruigio 
fuo,chc ft i marei di cometter errore,apportandolene 
altro più efficace tellimoniodi Voftra Eccellenza 
«on quella felicità e fa Iute , ch’iole defidero contì- 
nuamente, perche io pofla facendole con ogni hu- 
miltà quei feruigi , che polfono procedere dalla de- 
bolezza delle mie fòrze, contentar il defideriò mio , 
bauendo uoluto farla in tanto riuercnza,c ralfcgràr- 
mi feco,e con la Religione di San Mauritio *. perche 
iià piacciuto à Sua altezza dihotiorar la perfona di 
.mr- • • lei . 
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lei con quei lagran Crocce lardinone con la perfo 
nadi V, Eccellenza à cui .dia Iddio tanto di bene, 
quanto lene uieneda me continua mente defider<a- 
to.Da Foflano» 

.ALLA SIGNORA BARBARA > 
c ;; T or ella Benedetti, •. m 

" • ' J . ■ ' • ■ ' ‘ , i • > 

G Ran uentura hebb’io Signota mia , quand*hiOf 
ri di conofcer di prefenza Voftra Signoria co 
me prima per fama la cono&euamii fu conceifo. Per 
ciò che ilXentir dalla bocca di lei parte de* frutti del 
fuo,di Donna non già,ma virile,e ben purgato inge 
gno,dicde occafione à me,qhc dalle virtù dilei reftai 
molto legato , di comporre vn fonetto in celebratio- • 
ne di alcuna fuajode , fe non in quella guifa , ch’elU 
meritalo quella almeno , cbe dal miogkmenile , Se 
ancor poco verfato ftile mi.fr può per adeifo conce* 
dere. Eo mando à Voftra Signoria . Ella di accet* 
tarlomi fauorifca;eftle pare, come pu ri me pare, 
ch’io alla minima parte delle Aie lodi non giunga, 
non per quello Jofdegni, die forfè vn giorno me* 
glioiupplirò alrcfto. Anzi lafupplico 3 che feinelFò 
alcun’errore conofce, benignamente il corregga, Se 
à V.S.bacio per fine le mani, 

i - . . . * » * * 

AL CONTE F 0 X T V N A'T 9 

i Cefi*. 

»3br..l .b-3’!Ofo^:Tqoi’:' , % . '..'.i.'ri 

L ’Hauermi Voftra Signoria Illuftriflìtnafàuori- 
to nel ricapito di quella lettera, ch*io le mandai 
perla Signora Contefla di Sala, è ftatacofa ordina- 
ti* della fua cortesia , mai’haucdo fatto con tanta 

pron* 
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‘DI COMPLIMENTI MISTI. u> 
prontezza , quant’i® ueggo dalla Tua adii quindeci 
del corrente, ha di gran lunga tr?pa flato ogni meri- 
to mio , fe bene non l’afper tatione c'hauea dellamo- 
reuoìezza fua,dalla quale non uogliolafciardi fpe- 
rar Tempre tutti quei fauorì, che ferà in Tua mano di 
potermi fare. Quella Damane reftata confolatifli- 
ma,&hauendole io detto, per opera di quaiperfo- 
naggio fìfi fiata feruita,m’hà comeffo, ch'io le ne ba- 
cia in fuo nome,come faccio le mani. E perche voflra 
Signoria Illuftrifsima non contenta di hauermi fa- 
fiorito con fatti ha voluto ancora obligarmi con pa- 
iole tanto cortelòquante ildirmì,che fe mi può lcr- 
Uirc in alcuna cofa , lo farà uo’lentieri : Io confeffo > 
che ra’han talmente intenerito è legato iicuorecosì 
fatte parole , che quello nodo non è periflegarfi 
giamai , poiché il fuo feruirmi , altro non farà mai , 
chehonorarmi, fauorirmi, obligarmi, comandar- 
t ini, e farmi di quelle gratie , che render pollóne un - 
huomo di fcruitore , fchiauo . S auuerrà per forte • 
ch'icvpoflfaferuifà Vollra Signoria llìullrifsima in 
quelle bandc,$à, ch’io mi llimerò fempre di elfcr da 
tanto più, quanto farò capace dc'fuoicomandamen 
ti , i quali faran fempreda me così prontamente ef- 
fcquiti , ch’ella haurà occafione di reflarne fodi sfat- 
ta . Quanto à quel bel Fiore,poco uigore può hauer 
egli perduto per non poter piu ueder il fuo fole. Per 
cieche eflendo per fe flelfo ofeuro jr in tanto fi potea 
«lir chiaro, quant'erailluminato da’ lucidifsimi rag- 
gi fuoij Ne deueegli,ne altri tampoco rellar per que 
ftodi ■nemalfodisfatto , nonpotend’iodar de’ pu- 
gni in >Melo, e quel, che non li può, èpiu duro che 
il ferro . A Vollra Signoria llìullrifsima* & all* 
Signora Conteflàfua* bacio per fine con tutto il, 

, CUOIO- 
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cuore le mani , e prego Dio 3 clie conceda loro ogni 

bramata felicità. Da Torino li 1 6 . di Agofto. 

X Jl 9 y.*l> ' ■ 

:.i - ..i. r " ’• • ■ 

/£ SIGNOR' GASPARO 
1 ■* Rangone . 

T TOfhora torno dallalloggiamento del Signore 
ri N.al quale hò prefentato il piego, che dà V.S. 
con tanto rifpctto , quanto in niun modo ell’hauea 
«da ufar meco,m e flato raccomandatoci quale haué- 
docgli con lieto .vifo accettato , m'hà promelTo di 
mandarmi la rifpofta àcafa, il che fe farà , farà Tubi- 
lo da mealfuocamino inaiata . Hor, chò effequita 
.quaot'iodoueuaperlobligo, che tengo di feruirà 
V.S.bcn manueggo,ch'ella > co , l termi ne,ch'vfa me- 
co di voler ifcufar il Tuo lìlentio mi fa la mia negli- 
genza maggiormente conofcere . Ma fi corneo con- . 
fèfiod’hauer piu uo Ite per sì fatto mancamento me 
medefimo biafimato,così à lei rimetto l'impormi la 
penitenza, che per cifo io meritori fare, prometten 
dole però,fe per quella volta mi perdona il mio fal- 
lo , d’eller di quanto io debbo per Jauuenire molto 
più ricordeuole , & à V, S. bacio per fine la manp . 

• Da Ferrara. . . :,r< -'ì a. • -v* '? 

A L SIGNOR P1E7R0 

frecipid, 

I N effetto gli è forza,che il fuoco rifcaldi, che lac^ 
qua bagni,che il Solerifplenda,echecfii è genti 
le, effetti moftri di gentilezza. Io con fèllo, che m’hà 
fatto arrollìrc l’afpctto della lettera di Vollra Sign. 

.iV ~ con 
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DE’ COMPLIMENTI MISTI, i «r 
Cpn I a quale tati to cortefemcntc: ha', voluta fauarir*' ? 
mi, vedendomi da lei in vflicio preuenuto,il quatto 
per molti rifpetti era obligato adeflequir primo. Ma’ 
come fcufala mia colpa , il non hauer mai faputo 
OU’clla fi trouafl'fiiCosì l’afiìcurojchc in amarla io no* 
lecedo d’vn pelo . Farò li comelfimi baciamani, con 
quelle buone occafioni, che mi porgerà il tempo , & 
in ogn altra cofinch’io poffa, la ieruirò di molto buó 
cuore.Sonoà Voftra Signoria il medefimoamicodi 
Tempre, e continuamente defidero,chellamicoman 
dr. Mi rallegro in tanto della falute fila, pregando 
Dio, cheinelfalungamentelaconferui, &auifoIa 
della mia, affinché ella in virtù dellacortefia fua, co- 
m’io con fido, pari mente fe ne rallegri, e le bacio per 
fine le mani * :• *• . ^ 



A L 

r 'l . A r ' 
v. * • • 



M E D ' E ’ S > I ‘M ' ' O ' 
Fatto Teferier generale eit ,r ‘ ' 
Sauota.'^' : ' 1 



Ji, ; n« ;>r. . * v ; %;•/ 

G On così buona occafione , com’èil ritorno iti 
Francia del prefènr e giotìa ne defcSignor Ron- 
cas , dò à V. S. il buon dì, e' prego Dio j che fi come 
quello giorno è comi nera mento dell’anno feguente 
così fia finedi tutto le calamità, c miìérie, che molto 
acerbamente ci affi igono ; conlinciando hormai à 
mandarci parte delle bramate confolationi . Vorrei 
così veder Voftra Signoria di prefenza, comela veg 
go co'l penficro , per godere alcuni giorni almeno 
della fila dolciifima compagnia , elegiuro, che fe 
Chiamberì fofle uicirroà Torino,quant’è Torino à 
Foflàno,non iftimcrei ttneomodità del viaggio, ne 
della Ragione, per hauer con cflo lei quello gufio, e 



per 
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per communicarle alcune cofe mie ; Ma poiché non 
fi può,conuiene hauer partenza. Hebbì a’ giorni paf- 
fati la lettera di Voftra Signoria la qual mi diede có- 
folationCjC trauaglio ; Confoiatione,per hauer delle 
fue nuoue,trauagfio,perucderla porta in vn mare di 
faftidi 5 e di tribolationi,non potendo e (Ter la co fa, fé 
non così , perche così porta la conditione de’ tempi 
prefenri,e la qualità dell’vfficio Tuo. Ma non dà que- 
llo mondo la rofa fenza la compagnia della fpina,& 
ad ogni modo conuiene, checiafcun’ s’aiuti à portar 
la Croce, dicendo à letteredi fcatole N, Sig.chechi 
lo vuol ieguitare, faccia penliero, di negar la Tua vo- 
lontà, e di portar la Croce , cioè la fila parte della fa- 
tica . Ma io non vorrei per addìo teologare, percio- 
che fe bene,& il tempo, e loccalìone, lo richiedereb- 
bono,io però non mi conofco atto à quell’ vfficio,nc 
la pedona con chi ragiono,hà bifogno di quelli am- 
maeftramentijcheàmepiù tortogli fapprebbeclla 
mandare. Voglio ben dirle quello lolo, che non può 
elferefe non ben impiegata quella fatica, chefifà 
in feruigio del Principe , e de’ popoli fuoi col timor 
di Dio^ ilqualsòjChefaràinleidi tanta efficacia» 
ch’dTerciteràrvfficiodi Teforiero con animo di te- 
faurizar più torto con le virtù in Cielo, che con Ieri - 
chezzein terra 9 edi quello balli . Poichecosì hà vo- 
luto l’iniquità de’ mici peccati . ch’io non polfa ha- 
uer de’ miei ftipcndi ■» fe non quei due quartieri, che 
Volita Signoria mi ferine, non polfo farci altro , ba- 
datolo , che hauendo hauutoà conto di detti due 
quartierijCora’ella sà, quarantotto ducatoni , mi fa- 
uorifea di far ogn’opera,che mi fia q uanto prima pa- 
gato il reftante, e con quelli pochi ch’io le lafciai me 
li mandile non prima, almeno con la venuta di Sua 
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Altezza,& à Voftra Signoria bacio per fine le mani. 
Pa Fofiano* 

ALLA & VCHESSA 

Mrbin*. 

D Vi Padroni hó io in quello inondo^ i quali fin 
golartnente riuerifeo , Se oflèruo , Voftra Al- 
tezza cioè^c quello mio Sereni /fimo Signore, l’uno 
per debito naturale , e l'altro per infiniti oblighi , e 
per elezione di feruitù; Ethauend’iociaicun dilo- 
ro a farmi quelle gratie , delle quali , conforme alle 
occorrenze, glihòfupplicati,in ogni tempo ritro- 
uato prontìlfimo,fon entrato in ifperanza, che da lo 
ro non mi fi nieghi il leuar dal Sacro fonte il parto 
della Contefia Lelia mia Nuora,che feguirà piacen 
do a Dio, il mefe, che viene . Perciò fi come hò fup- 
plicato quello Signor Duca Sereniffimoafarmi que 
fta grafia in compagnia di Voftra Altezza, così fup- 
pKco lei a reftar parimente feruita , di accompagnar 
in quello Tanto vfficio l’Altezza Tua dandone il carri 
co a chi più le piacerà. Quella gratia è da mefomma- 
tnentedefiderata, affinché s altro bene nonpotdfe 
hauer da me il detto parto, ò di raafchio,ò femi- 
na , ch’egli fi fia, acquifti almeno per mezo mio la 
protezione di due Serenifs. Padroni , che dourà ef- 
fcre la maggior fòrtuna,ch’cgli poflà giamai in que- 
■fto mondo defiderare , Se à Voftra Altezza fò per fi- 
de humiliilìffu riuerenza . 



I Al 
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>#X SIGNOR LEO LAZ ARO ALERÒ , 

Gabellano di Piacenza. 

^ ■ .. 1 ; * > 

, » 1* ' V * • 

H A ben ragione V. S-a comandami i,clrto le per 
donijpofciache hauendo in feruigio del Sign. 
Oofmo Mail de miei danari con tanto nTpefto, qua- 
rto veggo dalla lettera fua, difpófto,hà comedo er- 
rore , ond’io hòdi perdonarle ragioneuole occafio- 
ne.Ma volentieri perdono quello fallo alla troppa 
modeftia di lei,la quale neaU’amicitia nollra,ne alle 
obligationi ch'io le tengo,nc al defiderio c’hò difer- 
uÌrla>puto lì cóuienc.Hà VrS.fatto bene à predargli 
Ii,&ia haurei fentitodifgullo, quando ella, noa l’ha, 
uelfe fattoidouendolì alficurare di poter tanto meco-ì 
con l’autorità ,c'hàfopra di me, quanto pofs'iocoix 
elToleijin virtù deH'amoreuolezza fua,e prego Di® 
per line che la feliciti. 

AL 'PADRE ABBATE ME LC H I 0 DO, 
Canonico Regolare . 

I Onon niego d’hauer la prelenza di V.S- più volte 
delìderata,iperciochechi ncgarebbedi bramare» 
fa, ch'egli grandementeami?Ma fe ha da elfer giudi- 
ce della caufa del mio dclìderio famore, ch’io le por 
to,non dubitareijpunto, ch’egli effondo giufto, nort 
fententialfoà miafauore , le noncomparcfle in Tri- 
bunale il Procurator di lei,cioè le fuc continue óccir 
pationijil quale con tanto buoneragioni difendei* 
fua caufa,che non folo purga V.R.da ogni colpa, ma 
obligaetiandio me,à venir à veder lei in quelli cali, 
che non può ella uenir à me.Onde io che parimente 

mi 
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mi trouo da moke cofe impedito , per non pormi in 
jet colo di cfler in contumacia condannato, uolctie 
ri m’accoido, tacendo in tanto patir molto ildefide- 
riomio. Mafia nell’accordo quello patto almeno , 
ch’ella toflo eflequifea quanto conia lettera tua mi 
promette, uenendo à lafciarfi godcre,&à confermar 
fi nel polferfoyche già prefe di quella fua cala. Volen 
tieri ho ueduto il Nipotedi V.S-e pronto me gli fo- 
no,inqueI,cheuagliosofterto, & in ognioccafione, 
che mi fi prefenterà di poterlo feruire,farò còro che 
«gli fia Nipoteà memedefimo , eprego Dio,perfi- 
sncjcheiaprofperi. - 

• «* * l'i* è * . f ; . 1 . * 

AL CARDINAL A' L S] A N O. 

•i:‘ - . »i .; : ;r ) ul j'i.'v-ir i : . r ■ 

C Aro per ogni rifpettom’è fiato il mioarriuo in. 

Roma,ma cari (lìmo hora Io tengo, perche egli 
è fiato buona occafione di^rmi honorare da si Se- 
gnalato fauore,coin è quello, da V. Sign. filtri! riflì- 
ma,con la fila lettera fattomi, il quale tanfo accrefci- 
mento d'obligo ha recato all’animo mio , per la nie- 
mória,ch’io ueggocóferuarfi di me, da Signore, che 
io Angolarmente offeruo ,'che fe al pattato obligato 
meleftimaua, obligatiflìmohoramele confetto'. 
Per quefto,e per le dimoftrationi , ch’ella di fc fletta 
mi fa cotanto amoreuoli, bacio à Vofira Signoria II 
luftriflima con tutto il cuore le mani; E fi come io lo 
. aflìcurojch’in ogni occorrenza mia la richiederei, co 
- ficurtàdidoucrne riportare qual fi uoglia fauorc, 
cosi con ogni affetto la fupplico,che t feconofcej che 
io la potta in cofa alcuna feruire in quella Corte, li- 
beramente mi comandi , ch’io me ne filmerò mol- 
to honorato,& ella della confidenza,che in me mo- 

I 2 tira 
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ftra d’hauere, non re fiera punto ingannata,^: a Vo- 
flraSignorialUuflriifima prcgoper fine ogni uera, 
felicita.- 



AL MARCHESE 2> / LANZO* 

\ TN gran perdono hò da domandar à V. Eccel- - 
V lenza, perchegrande mi par il falioi e’hò con- 
tro di'ièi comeflb, non hauendole da tre mefi in qua 
ferit-ta cola alctma.Maegiì è finalmente piciolo con- 
trapelato con la grandezza della fi» benignità , nel»* 
la quale fpero di trouar pietT>non.che perdono^on*. 
fiderare maffime gl'impedimenti, che man vietar» 
Teffecutionedi quello à che tanto fono ofcligato » 
Mando à Voftra Eccellenza tutte le congiunte let» 
fere,delle quali uba èdel Prete GiulioychenThà pa- 
ri mente con fegnatauna Tea tola grande da manda- 
le, il che però- non faccé) > perche non trouo eorrie- 
ro, chele ne voglia caricare, effimdohoneflamente- 
greue , in modo , che mi fon rifoluto di tenerla così 
nn'allafua uenutà. 1-1 Signor Marchefe farà quìho^ 
gi,niacendo i Dio, di ritorno da Milano, oue andò 
la fcteimana pallata. La Signora D. Beatrice è lana ,■ 
& afpettiamo q*fi tutti con molto defidcrio V.Eccel 
lenza , per andarcene al nofiro viaggiodi Spagna , 
che Dio ci conceda felice . Non fi feordiin tanto Y- 
Eccellenza di comandarmi al folito, accioche iodi 
qui conofca, ch’ella mi conferua in buona grafia fila 
per obligatiffimo fornitore, che le fo per fine humiliiT 
£raa ruierenza,DaTofinoli i a .di Marzo.! 5 
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Ai SiCNóR DON NICOLO 
Mdfcdrellt „ . 

. » • ■ > • - . ,t 

H A egli mai da haucr firie<|ifcfto lungo filtntio? 

ci habbiamo noi da ticfgognar vfta volta della 
noftra grande,anzi gradi/fimadapocagine? In nero 
egli è ben cofa difficile, che il fuoco piè attuto di tu t- 
ti gli clementi non diftnoflri cftr inferamente effetti 
del filocalore; Nulla di menocgliftà alcuna volta 
lotto Iacea ere talmentcjtalcoftc, che non fio onolce 
con tutto che di dentro fifa continuamente vitto. In 
quella guifa appunto hi fatto da un tempo in qui la 
noftra amicitiaia quale autienga, che ha fempre fia- 
ti di qudf ardore, co'l quale ella hebbe principio , 
crebbe in colmo(così affermo io di me,ecosi mi gi# 
«a fpcrardi V. S.) è fiata nond imeno un tempo na* 
(colia fotto la cenere di una certa negligenza , della 
quale chi uoleffc fapcre,il perche, io non veggo, co- 
medo poteffe facilmente trottare; ne ueggo tampo- 
co coni ella fi poteffe . ò feufare, ò aceti fare, (è noti 
per una certa trafeuraggine, che non hi nc byo- 
*a,nc reacagione.Io fon ancora in quella Città beta 
ni fio, accarezzato , «Scamato in uniuerfaleda tutti 
quelli, che mi conofcono, con tutto età non poffo 
ftarci uolcn tieri , (limolandomi il defiderio d i ritor- 
nar' alla patria ; ma è ncceffario accomodarci a’répt; 
fperobenedi paffanuenepreftoia Piemonte, e di 
condure con l'aiuto di Dìo a felici fine un ragione- 
noie mio defiderioitna prima ch’io patta ci riuedere- 
mo,fedoucfli io ucuiri pofiacofti,in tanto finifeo. 
ScÀ V.S-badok«uni. 
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PpuntQ-conìiiene, che venga a Roma,chinoii 
satcnere riputatone, poiché la mutatione de 
gli habiti , e-de’ colori trasforma in modai cofìuim 
de gl ’h uomini, che chi hoggi è tale , che appena vi fi 
guarda addoffo, farà domani ragguardeuoJeà tutti » 
tanta altcrationc patifcono , lotto à quello cielo, le 
co fé, che alla fortuna fono fottopofle. Ma riputatio- 



ne maggiore terrò io per 1 aunenirfc ddquelk,e'hò'te 
fiuta al paffuto,non perche ro vegga ogni giorno,co 
me V.S.dice,il Papa>ma perche ricono fccndomi nel 
Ja Tua lettera più di quello, ch’io credca conferuato 
nella memoria di Signore olferuato da me • v come 



. mio principale lkdrone»moIta ragione ho di firmar 
me ftelfo affai pi ir, per quell’honore, che se aceri tJc/tt 
to alla perfona mia da sì fegnakto fauore,pèrfóqu,x 
. k tanto re fio al fa cortefia fua obligato, quanto è grst 
de la flima,ch’io fò di effe, che non può ili verunmo* 
do dfcr maggióre . Rallegronai del viaggiosche hà 
fatto Voffe a Signorìa fin alla China y percioche ol- 
tre di’haucrrcdtiti nuoui paefì, non può cflérc,che 
-• rdfercitiodel enraino noii gli Ita flato di giouamen- 
•toalhfanirà, ch’ella dcfidcra, effendo tale la virtù; 

; de! legno, che prodùcono-quei paefi, c he s’.hà meri- 
tamente acquiftato itnomedi Santo,pcrcheegIi co- 

• sì perk ttui lente afciuga i cartiui humori . Zquali 

* quando alcuno jm fer iutffe,chein lei flano Francefì* 
« io non Io crederei in anodo alcuno , lira chi m"a fi tin- 
ge He à giurare, che non fìano Spagnuoli , mi tilette- 
tebbe il ceruelloà partito# &in pericolo grande dì 

- * ? * _ giurare 
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giurare il falfo , potendo quefto facilmente intraue- 
nire à chi di frefco è venuto di Spagna, ouc può tan 
to il fufciego naturale del paefe, che non fi porta ri- 
fpcttonialpscafados, nialosdecafar j .Ondenon. 
puòin. quefto hauer luogo laragione,ch’ell’adduce, 
d’elfer maritata. Kcfto ben con particolar obligario- 
neà Voftra Signoria per cosìamoreuole ricordo 
che mi dà intorno alla mia barba, e pofifo perciò te- 
ner per fermo d’efierle tutto in quella protettione, 
ch'io defidcro,poiche di quello, di che io hò meno ,• 
ella moftra di tener ramo conto; Ma quando purau- 
ttenifte,ch’ella faccfle nella ftagió di prima vera, quel 
lodile fanno gl’arbori nell’autunno , che Dio me nc 
guardi ,ad ogni modo farei pocha perdita. Hò hauu- 
tagelofia grande dell'andata del Signor Marchefe 
mio Signoreà Nizza , sì perno hauer potuto feruir 
i|n quel viaggio à fua Eccellenza , come perche hau- 
rei goduta anch'io la parte mia del Carneuale 3 che 
gli è ftato fatto in quella Città , il quale non può ef f 
fere-ftatOjfe non buono, che in quel paefe non lo fy- 
prebbono far cattiuo , e perche Voftra Signoria mi 
comanda, ch’io l’auifi di quello , che fi fa in Roma , 
, irnaginandomi,ch’eIlan5intenda,ch’iolefcriua co? 

fesche ordinariaméte vede in aìtrclettcre di mio pu- 
. ^gnOjle dico,che in Roma fi fa per ordinario quello ? 
che fi fa in Paradifo,in Purgatorio, & nellTnfernò . 
J>nò chiamarli Roma il Paradifo , per quelli che go- 
dono; Purgatorio per quellijchcfperano. Se Infera 
no per quelli,chepatifconofenza fpcranza difargia 
mai la mutatiope del Fagiano. Che fe Voftra Signo 
ria mi dirà, che quefto medefimo fi fa anche! n Tori 
no,& in ogni altro luogo, io rifponderò di nò ; Per- 
cioche fe è vero , che maggiori Zia no quegli effetti , 

ì 4 che 
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che da caule piè grandi vengono prodotti ; non fià 
dubio>che maggiori fono in quella Corte 5 che altra' 
uejle occafionidi godere, di fperare,e di patire. Nel 
reftojio fon- nel mio penliero tanto feruitore à Vo- 
lira Sign. che sella fi degna ile di concorrer meco, 
col comandarmi, come farei io fcco con l’vbbidire, 
fpcrarei > ch’ella doueffe reftar di me tanto fcdisiàt- 
ta.quant’io dall’au torna Ina mi riputare* fa uorrto ,c 
k bacio con quello fine le mani - Da Roma li io. di' 
Marzo-ijpjr. 

AL D r C A B I N L MOV I S 

C On cosi buona oceafione, com eri ritorno in 
Francia di Monfrgnord’Aè, mando à Volti» 
Eccellenza gli anetlr,& r braccialetti, che le promi- 
fi, non hauendolò farro prima , com r era mio debito •> 
c dcfidcrio pcrnon haucr brauuta comoditi di por- 
ta tor fienfo. Defitfcro>chc riefeano a guilo di V- Ec- 
cella poiché come tanto obligafo feruifore Tira, no» 
debbo rratafeiar giamaicoÌa,checoncerne hfuafo- 
disfattione.Se parrà à V-Eccel. di fàrm r parie à Ma- 
dama di Guifa,lo porrà tare, rimettendomi in que- 
fto alfiio buon volere .Nelreftojche appartiene alfe 
cofefuejelh intenderà dal detto Monfignor d’Aè» 
quei Ibi n che mi fònoadoperato , chcs'cgli piè cofe 
mi haueffera itruigio fuocomandate, & in piècofe 
farebbeda me fiata fcrui ta, come lo farà feinpre it* 
tutto quello che le piacerà di comandarmi . Confer- 
mimi in tanro V. Eccellenza in buonagratia fua , co- 
lie fuo obi igato fe rai tor e, c he le bacia per fine le mtt 
ni,e prego Dioper ognjfu» felicità* Da Torino li 3* 
*Li Luglio* 1600. 

; v ' ' . A MA- 
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J •' - ' * ’ ‘ . ,‘I 

A MADAMA DI N A M 0 V K S* 

R Itornandofene in Francia Monl?gnord’Aè,ol 
tre à quello, ch’io l’hò pregato à dir per mià 
parte ì V.Eccel.hò voluto baciarle con quella lette- 
ra le mani,& aflìcurarla,che non hà,non folo in Pie- 
monte, ma in tutto il módo,ne più vero, ne più obli* 
gato feruitore di me, ftringcndomi à quello la quali 
tà de meriti Tuoi , c la grandezza de gl’oblighi mici * 
Supplico V. Eccel. à fermi degno in ogni occorren- 
za fua de' fuoi comandamenti, i quali ù come mi &• 
ran Tempre lìgnalatiflìme gratie , così feran Tempre 
da me prontamente vbbiditi . Intorno à quello,che 
appartieneal Teruigiodi Monfignordi Nemours V. 
Eccellenza intenderà quanto è palfato da Monlìgn. 
d’Aè,alla cui relatione rimettendo quello particola- 
re a V. Eccell. bacio le mani. & alla lua buona gratia 
jni raccomando. Da Torino. . .. j 

(■ ■ ’ . ... . ... . • 

AL P AT X1ÀXCA CAST ANO* ‘ 

’ * ; . ' . . . ^ * 

Q Velia mia lettera viene a V»S.Illuftrif. rappre 
Tentatricedi due affetti contrarij,di difpiace- 
re s cioè,e di con Tolationc, che quali in vn’ifteffo t&* 
po ha Tentito lanimo mio.M’hi portato diTpiacere 
Fhauer inteftipcUtua morte , priuando di vita il Sig. 
Cardinal Tuo fratello, che Dio habbia in gloria,tol- 
to alla Santità di Noltro Signore vn Toggetto,di 
tato valore,à quel Sacro Collegio vn ragguafrdeuo- 
le ornamento, al aitóndo Chrilliano vn peffonaggio 
di Così Santo fclferiTpio* alla Corte Romana vn non 
jnezano lj>Iédore,&à me hualnacnce vn /ingoiar Pa 
' oroBc, 
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drone,iI quale auuenga, che nonhauelfc hauuta già 
dai occahope di piouared 1 c^alten^pm folle la riue 
renza, ch’io portaua al fuo nome , io nondimeno fo- 
disfacéuamqiiellò è me Hello i godendo*» e fiatino 
di ofseruarJo in quelktgilifa che rui parca, chimcftie 
defse ilpublico grida de' inaiti fuohfemo poi l&co 
folatiònedeU'auifo ueoutó qui , che Tua Maelìà hai?- 
bia ornataiìa perionadef-Sigtiùt D uca di Sermone- 
la Nipote di; V.S Jlluff rilfima con l’ordine del Tofo 
ne, ornamento , il quale ficome prouieneida mano 
•reale, così non fi dà le non per argomento di ottima 
uolontà,in riaonofcimemodi valore,edi merito.Ef 
dènd’io dunque ncglauuenimenti della cala di V.$. 
Illuftriifima nel modo intereffatQ,.ch*ella medefima 
ha più volte dallamia pròpria uoce intcfo , non bò 
potuto non participaredi quelle due , ne m'hà paru- 
to conueniente lafciar di farne lèeo con quella ktt£- 
ra quegli vflìci, che richiede la verità de gl'actiden- 
ti,peraflìcurar in quello modo VóllraSignpria.llly 
llrilfima,cheouunqueiomi trouo,Jeuiuocosì deuo 
to,ecosì obligaro feritore ,come mi.conofcerà , o- 
gni volta , che leruandofi di pròpria autorità mi ho- 
norerà con alcuno de fuoi comandamenti, e le bacio 
per fine con ogni affetto le mani 4. Djafo^ano li 2 j. 
di Genarp.i 600. , c , : oì no> ì ' • .* , t 

: - '• ■ • -)•< 
-p L S I C N O R. M A\ R C H E SS 
•- ! ; Andre A di Céna» : •*. . 

« :L.;. *, ’ •* 

H O fattocosì poco in. ferfligiodi V-S^npl parti- 
colaredel pagamento de’ fuoi ffipédj>chequel 
poco non mcritaua cosi affettuoforingratiamento , 
com e (lato quello > che se compiacciuta di farmi co 

>' . . r r b 
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la lettera fu^Ma-ella come gentile, & accorta ha vo- 
luto con così cortefe maniera ohi igarjni à fard iliaci 
faggio per rauueftj^H che efsequitp molto pronta- 
mente in qual fi uoglia occasione, che mi nafta di fer 
uigiofuo, ancorché la mia UQlofìt4ueff|>M^^9'P»f* 
fa-efser per J’gnucnjre migliore dì iq^l^r(iheflaÌt 
.. per lo pafsato, con chèjà. V. S. bacio por fine le mani. 
«Da Fpjfsa.no.li a. 5 ..di uìcuJ uca 

rii * . ,J . »àt- v p?l*>ttp ; i icvbiHb-ib •srci:<'TJO 

yt L. S l . a /AT tote nc JK> j* WÌÌ0L Jfc v£ ijf* 

' r r.p ;•! r-PaJlMlirJbWt*£dkiikg^ -ioniì ss noi 
ih. a. h ; .n ':xxxi .V -dvnMlolot oiftintl ni irbus 
» Voftra;Sigj3.;di< tnonieua auez^ajatlUònoraem! 
y co’ Tuoi ùjìo rhoJbt'ìo^actrine credo iSfedq uta l# 
•queella Holefsb*non fa^nèhfaeJhc.potrobbjaftendr 

• lenojuedjédonèogpi gi®(rno|matiil Aifegniatìndl^p 
fedirai uoita pensando diclgifeligoishè leaefèngo/, 

i non dourebbe e fser di ragióne Cosi gei o de, come hp 
: fìiino, poiché ella mi fatiorifcè con rantolilo gufta, 
•. chequefto dourebbe baftabe per premio dèlia Tua ujr 
tu. M’^ftatarpiala lettera di ViS, ridia quale io mi 

• fono: fcopmo più che mai con fertiato nella buona 
gratta fila* dal che s’io hib-bia fencita gmndiflimaco 

t’folationedolpcnfi ell4meddìma,la quale mblto ben 
: sà quanta ftima , io ne fàccia Ma il mio gttfìò non 
. può efser c.ampito,quand’io non.corrifpondain par 
- te con attieni m ie, allea trioni firmine po fsa corri fpó 
‘ der c©n fatti,confontieaI in io dehderio,mancandb- 

• mi i comandamenti lùoi, .de’ quali qUand ella miài 
i moftri alquanto più cortefe, perfetto fard i 1 mio gii- 
i fi j,c feruita reftcrdella compitamente da ine,il qual 

per iine bacio ì Voftra Signoria la mano . Da Tori- 
no. . " • : . • ; ;• : : ’.CJ 

•Vi; ALLA 
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ALIA 'SIC. D O ft N A ANNA 
SfindràtA VtfctHte, 

* ' ‘ ‘ * ’ * - 4 

H O due lettere di voftra Eccellenza, che mi ren- 
dono più che mai ficùrodi quell amore, che li 
cómpiace di portarmi, il quale le uien da me cèn 
così buona uolouta contraca mbÌato,che non ha ella 
occalìonc di deliderar in quefto cola, ch’io con la 
prontezza dell'affetto non aderapifea. Dolgomi bea 
fenza finecon lamia fortuna , che con l’hauer fatto 
andar in finiftro le lettere>chc V. Eccellenza dice di 
hauermi fcritte , non hauendo giouato il raccoman- 
darle alla Signora Ambafciaericc di Sauoià, m'hab- 
bia priuata di quella confolatione, che fógliono ap- 
portarmi le cole fue,c quanto d quello, ch'ella mi di- 
ce d’haucre fcritto al Signore Marchcfc mio fratel- 
lo , io gli ne ho parlato , e mi rimetto a quanto egli 
m'ha detto di haucrle fopra ciò rifpoflo. L’indifpofi 
tionc, eh a Voftra Eccellenza tormenta lo ftomaco • 
trauagliad mcl'animocon tanto difpiacerc,ch'io né 
lo potrei con parole viuamente rapprefentare » do- 
uendellaeflerdiciò ben fìcura , poiché per mille 
proue fattene, sàquant'io defideri il fuo bene, e 
la fua felicità. E perche per efler’io, e di poco valore, 
c molto lontana , non poffo fcruirla in altro , che in 
pregar Dio, che leconceda quella fallita, ch'ella de- 
Cdera ,alTicurilì Voftra Eccellenza , ch’io fodisfarò 
tutto in quello all'obligo>ch’ò di feruirla, che potrò 
forfè cancellare qualche parte del mio debito,fuppli 
candola in tanto à conferirmi la parte, ch’io prc tea 
do nella buona grafia, & à comandarmicon ogni ai* 
toriù,oue mi conofca attaà far cofa di fuo gufto, & 
iV. 
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à V.Eccellenza bacio per fine le mani. Da Follano , 
li /.di Febraro, 1600. 

ALLA SIC. D. ANGELICA 

AgAta SfendratA . 

I O ftimo così grande il merito di V.S.Illultrif. che 
mi pare, che per quanto io potefli mai fare , ò con 
la prontezza della volontà, ò con l'cflecutione de 
gl’effetti , non giungerei à quel fegno , oue mi par > 
ch'egli arriui , Però non delie ella cambiar in mode- 
ftia l’autorità, c’hà fopra di mc,com'io veggo,che fa 
con la fua lettera del primo di Genaro , con la quale 
mi lignifica quanto defidera intorno à quei Bambi- 
ni>che fanno le monache a Ferrara,douendo in ogni 
occafione comanda rmifenza rifpetto alcunojcom’io 
fono,edcfiderofo,& obligatoà feruirlacó ogni mio 
potere.Intorno alche le dico, che farò ogni diligen- 
za pofiibile,per hauer da Ferrara ciò , ch’ella dentie- 
ra^ già un’altra uolta Thò ricercato,& hauuto,ma tc 
mojchc la ricetta non folTccomeandaua,pcrche ha- 
ticndone io medefimo fatto la proua, non mi riulcì, 
aggiungendo, che quelle monache fi fecero molto 
pregare prima,che me la uolefsero m adarei Con tut- 
to ciò non lafcierò di tentar dinuouo,di hauerla per 
•feruir,come debbo à V. S. Illuftriflìma,alla quale io 
bacio in tanto le mani , per la memoria,;Chc tienedi 
comandarmi, pregando Dio per ogni fua felicità. 
Da Fofsano,li 7, di Febraro, 1 6oo* ^ 
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AL C A V A L l E R DON 

Air fi andrò V umida . 

f À Sfai più ha fatto Voftra Signoria verfo me c5 
\ l’amoreuolezza fua , che non ho fatuo verfo 
lei,per quell’obligo, c’hò di feruirla in qual fi voglia 
occafione. Percioche s'io rapprefentai al Sign. Mar- 
chefe mio Signore ]quel* tanto, ch’ella s’adoprò di 
fare in fcruigiodel negotio , per cui Sua Eccellenza 
mi fpedì à cotefta Città* feci quello, ch’era obligato 
di fare, e forfè non lo feppi fare, nel modo , che bifo- 
gnaua eflequir quell’vfficio* così poco attribuifco in . 
sì fàtti)maneggi alla debolezza della mia lingua.Ma 
ella non contenta d'hauer così prontamente come 
1 fece,& il negotio, e me infieme fauorito , hà voluto 
‘ con rinouatione d’altra cortefia portatami nella let- 
tera fua render maggiore quell’obligo, ch’io non fo- 
no per ifeordarmi giamai per qual fi voglia acciden 
''te.Hor fi come io ne rendo à Voftra Signoria quelle 

• -grafie, che polfo maggiori , così godo infinitamen- 
' tedi hauer in quel negotio fatta cofa , che fia fiata 

• di gufto a’ Signori Deputati di cotefta Città i alla 
cui propria cortefia era ben ragione ch’io mi sforzaf 
fi di corrifponderin quello, ch'era obligatodi fare- 

• Ma fpero, che mi fi prefen terà per l’auuenire occafio 
ne a efiercitar meglio il mio defiderio in feruigio lo 

- ro, ond’eflì poffano più chiaramente conofcer in me 
quel tanto, di che io feci loro di prcfenZa larga de- 
dicatane, esortano dire di hauer in quefta Corte 
pei fona tanto inclinata al feruigio publicodel Moti 
douì,qnantoqual fi uoglia altra , che n’habbia obli- 
go naturale, e qui finifeo , baciando , & à Voftra S j. 

gnoria 
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oria & à loro le manhDa Follano li 6 . di Luglio • 
1600. 

AL DECADI N E M 0 V R S . 

T L venir à feruir’ à Sua Altezza nel prefente viag- 
J gio di Francia, è flato delìderato da tutti , ma non 
da alcuno più che da me, il quale oltre alle fodif- 
fattione, ch’aurei (entità nel feruir al mio Principe, 
haurei ancora hauuta quella gratia di feruire , cvt- 
dcrccou quelli occhi Voftra Eccellenza , àcuifon 
tanto , e per tanti rifpettiobligato . Ma ha piacerne 
. to ì Dio, di priuarini di quella così opportuna occa - 
lìone, hauendomi da molti giorni in qua mandata 
vn’indifpofitioncdi fcbre terzana doppia , la quale, 
con tutto che mi tenga continuamente moltoafflit^ 
to in Ietto, non è però, ch’io non Tenta maggiorerà- 
uaglio dal vedermi priuo di così dclìderata cornino 
dità . In quello mentre m’è (lato portato qui il libe- 
rali (fimo prefente , con cui l’Eccellenza Voftra , s’è 
compiacciuta d’honorarmi , il quale nVè bene per 
tutti i ri fpetti molto caro , ma particolarmente per 
hauere io per mezo di elfo chiaramente conofciu- 
to , quanto grata memoria ella tenga della deuotio- 
ne, ch’io porto al fuo nome; che fe gli oblighi miei 
non folfero per altre pallate gratie molto gradì, que 
Ha fola ballarebbe à farmele perpetuamente non fer 
' ■ultore, ma fchiauo j Ne rendo perciò à Voftra Ec- 
-cellenza humililfime gratie, non hauendo primadi 
• hora pagato quello debito, per colpa della detta mia 
indifpoìitione,e prego Dio Benedetto, à farmi gra- 
fia, ch’io polla vn giorno moftrar con viui effetti che 
Vollra Eccellenza non ha in quello mondo alcuno 
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maggiorferuitoredi me>elc bacio per fine con riuc- 
renza le mani. Da Follano. 

AL SIC. CESARE GIORDANO 

de Signori della Chiù fa , 

I O non hauea già deliberato di venir quelle Fede 
di Natale à Pigna,come Voftra Signoria nri fcri- 
ue , di haucr lotto mano intefo i Ma il cortefc inuito 
da lcifopra ciò fattomi, naie l’haurebbe fenza dub- 
bio fatto elfequire,ò à caualJo,ò à piedi,fcnza temer 
punto di carricar di fpefa la fua magnanimità , fe no 
tn’haueffe in vn’ifteffo tempo fpauentato il foggiua 
ger, ch’io non uenga per allegrezza à Pigna , poiché 
qual altra cofa mi farebbe abbandonare in tempo 
di feftda mia cara Patria', la dolcezza delle conucr- 
fatiorrìp* amore de gl’amati compagni , & in fomma 
tutte quelle delitie, che può abbracciar il circuito di 
quelle montagne, fc non lo fperare di rallegrare in 
altra parte l’attillato animo, di dare fpirito, à quel- 
lifpiriti , che per la perduta uita fon rimarti fenza 
vita ? veramente non è piaga così profonda, il cui do 
Iore non porta elfcre,ò da corfo di tempo, ò da altro 
più vicino, e più opportuno rimedio temperato , ma 
sella nell'abbraciar la uirtù dell'appiicato medica- 
mento fi rinoua,fi accrefce maggiormente il dolore, 
& affai più incurabile ne diuentajil che balli, per dir 
à Voftra Signoria, ch’era opera di pietà il non ricor- 
darmi più i dolori partati , i quali hanno per lo adie- 
tro fatti i miei pen fieri pieni di triftezza,& i limoni, 
che di na tura fono acerbi j più dolci ch’il mele,ch’il 
zuccaro, ch’il nettare, e che l'Ambrofia.Ma di grati* 
• caro padron mio non parliam più di quelli infortu- 
v nij. 



Digitized by Google 



DE’ COMPLIMENTI MISTI. %t 

nij , fe Voftra Signorianon vuol fcnti re vn dilluuio[ 
di lagrime, va terremoto di foipiri , Se vna tempeft*. 
di difperationL ftingratio Voftra Signoria con tutto* 
il cuore del comfiiììmo inulto fattomi,!! quale hau-> 
tei vfaraprofontione di accettare , fe non mi conue- 
ttifle andar* à Follano per comandamento venutomi 
bierlera dai Signor Marchefe mio Signore,i cui el- 
la sà,lc debbo iafeiar d'vbbidire,che le lìa per auifo . 
perche haueado da far alcuna cofa alia Corte di quei 
la parte, fappiadi potere , c di douer’ ad ogni modo 
comandarlalibcramente i me fuo non Unto, ma ccc 
itiifitno feruitQrc,cfa cui farà in ogni rempo non folo 
feruita,ma pienamente vbbidita . Et perche io delì- 
dero di partir lunedì, clic uicne, piacendo al Signo- 
jre,c di portar àfua Eccellenza qualche partede* frut 
ti di quelle noftrc bande ; fupplico Voftra Signor 
ria à farmigratiadi adoprarJd,ch'io fiafauoritocoftì 
di qualche parte di quelli frutti , de' quali noi hab« 
biamo quicareftia , per accompagnar col.brufco de' 
riaranci,e de' limonila dolcezza delle pernici, e con 
i bergamoti di Pigna, i formaggi della Briga,& con 
quello afpettando ogni fuo comandamento, à Voi 
ftra Signoria bacio aifcttuofatuen te le roani. Dalla 
Briga. * i. j 

\\ AL \D re A D i Vf "A\Rl 

v ; ì 

* 

O Gni volta , che mi fi prefenta qualche occafio- 
nedi feruir'à Voftra Altezza, io non lacambie 
rei per qual fi voglia gran cofa, tanto fauor ito me ne 
ilimo, tantoconto nc tengo, c tanto uolettticri m'im 
piego in quel poco,ch'io vaglio, in cofa,chealfuofer 
ttigio in aldi modo appartéga/Coin’hò fatto co ogni 
' ‘ . K pron- 
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prontezza nell’occorrenza de’caualli mandati da Vv 
Alt.à quefto Seremfs.mio Sig. quali fono flati con- 
dotti qui da M. Luigi tanto ben in elfere, che non. fi 
potea desiderar di vantaggio , e furono preferitati, 
hierfera alla Sereniflìma Infante talmente politi» e 
netti, che non fi fentiua altro da quelle fineftre , che* 
muylindos,muylindos, hauendo voluto S. Alt. & i 
Serenilfimi Principi vedergli paffeggia re, e correre» 
è tutto pafsò con molta lode di V. Altezza, efodi L 
fattione delle loro. Di tutto quefto mi è parfo nó do 
uer tralafciare di ragguagliarla con quella, sì perche 
ella non refti di fapercofa,che pofla apportarle con-t 
folatione, e sì per prendere di qui occafione di ren- 
derle humiliflìme gratic , perla gratia da lei fattami» 
di rifponder alla palfata mia lettera , con tanta amo- 
reuolczza, quanta ho veduto dalia fua capitatami 
quella mattina . Supplico in tanto Voftra Altezza à \ 
non lafciar di comandarmi ouunque io lo pofla vb* 
bidire, che fi come io me ne terrò particolarmente 
honorato,così mi sforzerò, di far sì,ch’ella refti dal- 
la debole opera mia compitamente feruita, & all’ Al 
tezza Voftra fo perfine humililfima riuerenza, epre 
go Dio per ogni fua felidtà.Da forinoli i 8 .di Lu- 
glio, 159 5* • ; 



A' L ' S I'G;\G / 0. n A T T I STA 
C*rr4toni. 

H O veduto vn pollicino pollo dentro vna lette- 
ra,e mollratomi dal Sigti. Giouanni Sordi» il 
quale, quando ad altro-fegno non haueflìconofciu- 
to,che è del Sig Grò. Battiftà; men haurebbe aflìcu- 
rato felfer pieno di quella amoreùolezza, che m’hà 

tempre 
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fempremoftrata V diira Signoria , la quale iìcome 
ha fempre trapaliate» ogni termine ordinario, cosf 
me le rende ftrafordinariamente obligato. Io corifei* 
fo , che quel pollicino m'hà fatto arroflìr di vetgo- 
gna,vedendomi preuenutoin vfficio,chedoueaeuer 
da me molto prima d’hora eifequito ver folci , ch’io 
tant*amo,e tarito deiìdero di poterla feruire. Ma chi 
c flato cagionedi quello , è caufa ancor di peggio , 
non dico già Amore , che ne ilo molto lontano , ma 
altre occupationi del carrico mio, che non mi Ja/cia- 
no complircon i miei amici, & padroni,à quel, ch’io 
debbo. Ma fe il mio errore foife cento volte maggio . 
re,che non è*non difpererei di trouar pietà, non che 
perdono dalla cortefia di Vortra Signoria , che si 
qucllo,ch’importa effer Segretario, e quando pur jo 
h.ibbia da fare qualche ammenda del miocommc/Tb 
fallo, quella mi pare, che debba elfer ballante, che i» 
cambio d’vn pollicino , le mando vna lunga , fe beg 
malcompofta-léttera,1aquale voglia Dio, che noti 
ih tale,chedoueflepiù torto reftar meco in Torino, 
che veniri Parma ai cofpettodel Sig. Giouan. Bat- 
lifta,d"ingegnocosì acuto, & il qualecosì fàcilmen- 
te conofce il buono, & cattino d'una fcrittura . Ma 
comunque lì lìa, fperocheognicofa farà facilmente 
perdonata à me,come à giouane,che impari * Hor e 
fouerchio,ch’io diacomoi Vortra Signoria del car- 
rico confertomi di Segretario di quello mio natura 
le Principe , che lo sà prima d’hora , ma le dico ben 
quello, che ouunque la mia fortuna mi giri, può rtar 
«cura di hauer fempre vn leale .amico , e fcruitore & 
che in ogni occalìone , che mi lì prefenti di poterir 
feruire, haurà da reftarne compitamen te fodisfatta , 
prego in tanto Vortra Sign. àconfcruarmi per tqk 

K 2 in 
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in buona graria Tua , e fcriuermi , e comandarmi taf 
volta alcuna cofa, accroche la lontananza rrodra non 
ci prilli in tuttodì quella confolationc,che foleuana 
hauere,c6ucrfando > e ragionando infieme , poiché 
altro non reftaa glamrci k>ntani,che il goderli infie 
me per via di lettere fcambieuoli . Dalmio canto no 
mancherò deidebito mio ,comc fon ficuro,chenon 
farà dia dal fuo. Al Signor Camillo Monguido y à 
per dir meglio- alla gentilezza del mondo defidcro 
di dferconfirmato in gratia per feruitore per bocca 
di Voflrra Signoria , & inficine à tutti quelli altri Si- 
gnori della Segretaria dr coteft’ Altezza . Al Signor . 
Pre fidente fuo fàccia diadi gratia riverenza da mia 
parrei glofferifea rutto quel lo, che pofla nafeerdaf 
Fo pera mia in quefte bande per ferii irlo, a fficurando* 
kijcbe mi trotterà fempre fuo partiaiiflìmo feruitore* 

& per non carricar Voftra Signoria, olire il douere* 
e piixdr quello , che permette la creanza, finifco,ba!- 
ciandoìe le manine pregando Dio^he la feliciti. D* 
Torino. . : • • • * ;• -.1 

; 

AL" P A D X E H I L A K 1 O 3 A 
• . Ceud C apnea* éi 1 » 1 • ÌJi : 

*“_■ - . ^ f c ■ -.J . .. . ) 

Q Vandbniuna dimoftrationedi corrcfia mi fra 
neffe perlo paiffato fatto Conofcere^juanto firt 
ceramére m ami. V.R.al ficuro,quelia,cbe m’ha ultra 
m>mece portata 1-a fua lettera, me n’hà refo in modo 
chiaro, che nulla ini re fi a da defiderarein quello paT 
trcolare , c fi come io la riconofco da lei per un uiuo 
efferrodi buona uólonrà,ccm confeffb,che mo-Itoac 
crefcimérod'obligohà portato all’animo mio, e cató- 
ne ringratio V- R. quanto in e caro il fapere; deffer 

conti- 
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continuamente conferuato nella memoria di perfo- 
na,la quale iosò,chc non «peno piamente,che amo- 
reuolmentc procura -di confertiarmi con le orationi . 
in buona grana di Dio . La qual quanto fia adtigni 
forte di perfone necelfaria , può ciafcuno in ft lidio 
chiaramente uedere,& iojn particolare^} qualnaui- 
gando nel teropertofo mare della Corta c$n la naue 
del miocarrico . horfauorkada prolpero .vento, & 
ihor da contrario combattuta,diificilm<nte pollò far • 

jiir la mia nauigatione fenza il ficurifliiiio timone. '• 
della grada di Dio . E ben uero,ch '19 poco kimo la 
«abbiade’venti contrari,perciochehaUendo Tempre 
per mia fedeli ffi ma tramontana il timore di Sua Di- 
vina MaelLLpoffo viuer iìcuro , eh elfami terrà lon- 
tano dalli pericolo!! fcogli delle offefedel proifimo# 
c mi condurà finalmente ficim>nd defiderato porto 
di falutc . Ma perche noi per gl 'impedimenti della, 
«olirà fragilità non ci pofsiamo afiolutamente pro- 
mettere di meritare in virtù delle nofiteattioni U 
protettone di Dio , quagliandoci maisime il de- 
monio con continue perfecurioai de’ noliri monda- 
ni nemieijnon è dubio c’habbiamo bifognodell'aiu 
to delle perfone tìdigiofe 3 & amoreuolije perciò io, 
quanto più caldamente pollo , la perfona non iolo , 
tna tutte lecofe mie ancora alleorationi di V.Keuer. 
raccomando, & lafsicwo,che tanta confidenza prcn 
derò dalla difefa diede, che mi prometterò di po- 
ter con San Paolo, dire ; Si Rem prò *cbts , quts 
4ontr 4 n*s ? Di fuo Nipote quello folo k dico, 
ch’io penfaua fenza dir nicntcà lei, d’hauerlo ac- 
corti odatondla Vicaria di Cuneo, ma non emenda- 
ci potuto riufciril negotio per quelt’anno, hò pro- 
qprato di far $1 con la Communità di quella Città , 

K 3 ch’egli 
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ch'egli fia pollo su la rofa deH’anno,che viene , non 
mancando in canto di tener ogni poffibil protettio-,- 
ne del la perfona, Tua. Che Cu il line , dopo hauer ba-v 
ciacca V. iieuerenza le mani.Da I orino. 

. * i 

A L S 1 G. L O D 0 V 1 C O,' > 

~ .yterttagalli Gentil’ huomo^e Coppiere' - ' 

i > dèll'Eccellentìfiimo Signor >■ 

• -, vn i; t 'j •. ! Marcheft (£ Efte. : •-!, . 

• t'* i v*; • \ . . . . t .» f : ft .* ^ * r 

I O non fono oc cosi goffo y ne così lenza ambitiiv 
ue,che non habbia perlo paffàto fatta qualche Hi 
ma della perfetta mia, bauendo però procurato ferii 
pre di non ecceder in quello quei termini# che fot* 
propri j della modeftia . Ma voglio di quìauanti fti* 
marme lleffb affai- più di qucllojc’hò fatto per lo ad- 
dietro per queirhonorejche mi s’è accrefciuto, dai 
fàuorefatromida Voftra Signorsì con la cortefiffi-» 
ma lettera luaja quale io confidami benCjChcdoueGr 
fe tener memoria-di-mejC deli amicitia noftra; ma fll 
maua ancora , che in viaggio così lungo , accompa-* 
gnato da tanrrgufti 5 cda tante confolationònon fo{ 
fe gran cqfa lo [cord .irli de graftiidf,e feruitori affen- 
ti. Ma poiché io vcggo 3 che niun’accidenre può rotti 
perla fermezza della Aia coffa n za , mi ftimo molto 
honoratodarfuo Amore , e quanto maggiormente 
pollò la ne ringratiOjStrpniicindala d'vna cofa fola* 
di predarmi ilcontracambioddiamóre,ch’io le por 
to , che tanto bada , per far , ch’io ffa da Jei iìngolar- 
mente amato « M i ra 1 leg ro de 1 i'a D i fo } c h e se 1 parla» 
qnkielbel prcfentevc’I.à fattoi Voftra Signori; , il 
S gn. Uucad) Nemours, il quale quantunque felle 
«f juuto * menti 1 uoj, 1 o deue però tenere flraordina 
'• ra- 



Digilizéd by Google 




DE* COMPLIMENTI MISTI. ?5J 
riamente caro,comecofa venuta dalla liberale mano 
di cosi cópito Principe, e perche noiafpertiatno qui 
in brcue tutta la Corte con S. Alt. non farò più lugo 
con queftaper fine,ddh quale à V.S bacio co tutto 

il cuore le mani.Da Follano li 3 o.di Genaro. 1 600. 

*** ' » t * • ► » # 

a •« ■'[ Jit .... .\ì 1 1 . . ’ i.’\. 1 ! j.h. , ^ 0 t, 

A L j C A F I T X N O i G l V >L i O 
• "C CefareNtcoU. '• i ’ ’ ” ’-r Ci 

L A lettera di Voftra Signoria delli dodecidiFe 
braio mi giunfe folamente,non so per qual ac- 
cidente, al principio di quello ; Qndefeben quanto 
alla necefliti deh icapito ella mi parue tarda, non fu 
però tarda quanta al comandamento, che mi portò , 
perche tarde non fiuron mai gratie d amici, e damici 
talijche tanto fon vicini alla padronanzaiquantoló* 
tani li inoltrano dalla limulata amicitia.E perche elr 
la mi lignifica, di quanta importanza folTc il nego- 
tio,ch*ella contiene , come che a me fofie necefiario 
così fatto llimolo, per maggiormente accendermi à 
feruir’ à Voftra Signoria,nelche pare,ch*clla ò di po 
cd amoreuolezza , òdi molta negligenza maccufi , 
trouai io m propria perfona quel Signore , à cui la 
lettera fu indrizzata j glie la diede in propria mano*, 
egli feci inftanza della rifpofta , la quale ancorché 
eglimiprometteflèdi farmi haucr quanto prima , 
non hò però potuto hauerla fe non hoggi,econ que 
(la lei a mando, defideraado ch'ella porti queldi- 
ftiacchiojc'hè più defiderato da lei. Mi faii caro l’ef- 
lerauifato della riceuuta,sì perche io ne fentaconfo 
lattone, comeper hauer più fpcflfo e lettere , & auifi 
di Voftra Signoria. Nel refto fiele cole di colti fono 
ancor nello fiato, in che io le laficia i, non è per cer*o 
’Si ~ K 4 poco 
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poco, poiché fanno al contrariò di tutte le altre cole 
del mondo, le quali come dice il Gapitan Cherubi- 
no, femprcpeggioreggiano.Nuoue di qua non poh 
fb mandar à V. S. poiché non può applicar ànuoue 
il poco ceruello , che hà, chi lo fpende tutto intomo» 
acofe vecchie di centenaia d ? anni;,come fono lecofe 
che noi trattiamo; & che coftì fi dica per cofa certi f* 
lìma,comella mi fcriue, che là fentenza della lite fia; 
data à fauore della parte contraria , io non mi mcra~- 
uiglìo , perche queftodeue eflerrfacilmcntevndi- 
feo rio di quelle perfone, che caualcano-fopra i cauali 
li della cieca affèttione, e balli v ch ! inRoma la co fai 
non ècosìv Ricordimi ella per uita Tua Humilifli- 
mo feruitore al Signor Contesila Signora Gonteh 
fa , & alle muraglie di quella cafa , che me ne farà fav 
«or fingolare,econ quefto lebacioJemani . Da Ro-r 

ma.. ' • • 5 

.r l- ■ . . r. 

jg: L C 0 N T E K I € 0 L & 

• . • Gefis . 

S BTjen’io non hòyne con lèttere 1 , ne con altra pi& 

apparente àttiOne>giàquafrperlofpatiod-vn’air 

mondato alcun fégnoà V.S.llluftrif.dellanioltaoireF 

uanzase feruith nda uerfo lei j non hdperò tralafciai. 

to, di portarla continuamente fcolpita nella piii carav 
parte de’ miei penlìeri , dcfiderandodi poter effe* 

• buono àferuirla Ne ho voluto parimente perder 
quella oceàfionc della venuta colli dàl prefcntc Gé- 
tirhuomo,di farle con quella lettera riuerenza,refer 
bandotni à pagar tollò quello debito con la prefen~ 
aa, liberato che fìa quello paefe da pefte.ln tanto mi 
•onfèrui V.S, llluftriifinaa viuo «cl& fna memoria * 

- '“••• /.Vi» 
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che piìi non defidcro,e le baciole mafii.Da Torino , 
li io. di Giugno. 1600. 

AL SIGNOR GIACOMO 

Fretnce fio Palle Ario Cirugico del - 
l'Eceellentifsvno Signor Mat- 
chefe et Ejlc * 

S E V.S.penfafle di ftarfi à godere il Papato con la 
fuafpofa, mentre che gli altri uannoà i trauagli 
dellaguerra, s’ingannerrebbeaU’ingrolfo, perche 
non conuiene.che ftiaotiofo ,chi èatso à trauaglia- 
re, quando è neceflària l’opera Tua , e maflìme quell* 
di V'.S.conofciuta, &approuata vniuerlalmente per 
(ingoiare . Il Signor Marchefe noftro Signorefi và 
preparando , per andar con fua Altezza in Sauoia , e 
desiderando in quella sì importante occalione la per 
fona di lei apprelfo di fe , m’hà comandato, ch’io le 
fcriua,chenon manchi di venirlènefubito con ogni 
dih'genza^lcheelFequifcoconla prefente,foggiun- 
gendo intorno ai parer domandatomi , che quell'a- 
micojècome fi Tuoi dire, vn muroimbianchato, vna 
pillola inzucherata, huomo , che moftra denari,e da 
baftoni , e finalmente vn luppo inuoitoin vna pelle 
di pecora , e però guarda la gamba dellamicitia fua . 
Con che ì V-S.mi raccomando. Da Torino, li 2 2.di 
Giugno.159/, 

AL SIGNOR GIOVANNI SORDI'. 

• *i * ' •_ , . 1 

I L Contento che Vofira Sign.mi lignifica conia 
fua lettera d’hauer fentito per la mia venuta à 
Roma, nonpuòedcrfenortgrandiflìmo , elfendo 

proportio- 
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proportionatamentemifuratoconla cortefia fua,la 
qual venuta in tanto mi farà più cara, quant’clla.mi 
porgerà maggior’ occafione d'impiegurmi in ferui- 
gio de’mici amici, & in particolare di V. S. che Tèdi 
molti anni. E Ci come le/Termi vicino quello Tuo pa- 
rente , il quale per fe ftelfo fi rende degno di qual fi 
voglia fauore, mi apporterà per auentura defiderata 
comodità di inoltrargli con ui ui effetti , quanta (li- 
ma io faccia del merito di lui, così aflicuro V. S. che 
oue mi porgerà il tempo occafione di feruirla in que 
fta corte, non leferà di niun danno la mia lontanan- 
za da Torino, e con quello fine prego Dio per ogni 
fuo contento. Da Roma. 

r , , •• * , r / 

A L S I G t . B A RTHOLOMEQ 

SrAttco. 

‘ìu-t-o i- p m. * !. .:.;i .n 

I O m’impiegherò fempre uolemieri* onunquepo- 
trò,per feruigio di M. Vicenzo Gandolto , così 
per hauer particolare inclinatone a’meriti di lui, co- 
me perche Voftra Signoria tanto ftrettamente melo 
raccomanda, quanto ho ueduto nella lettera /uà, la 
qiialehaucndo inoltrata airEccellentilfimo mio Si- 
gnore, non folo per pigliar occafione di far’ opporti! 
riamente l'vlficio impoftomi , ma ancora perche Sua 
Eccellenza godefie,comehà fatto molto, della villa 
di così nobile carattere , m’hà rifpodo , che la forma 
del bando, che defidera il Gàdolfò,parealfai gagliar 
da, ma s'egli vi vuole qualche cofa di uantaggio,ma- 
di un memoriale di quel tanto , che defidera , che li 
fpedirà conforme al fuo gullo . II che Voltra Signo- 
ria gli potrà lignificar da mia parte , acciochcelfcn- 
d’egli informato della mi* volerà nelle cofe de'fuoi 

igtereifi 
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intere#!, fi uaglia con ogni figurtà dell opera mia in » 
quella Cortc 5 che fia il fine dopo hauer' à lei badate ' 
con tutto il cuore le mani. Da^ Follano il primo dii 
Marzo.! 600. 



AL CAVALI E R SILVIO 

Maona Maggiordomo dell' Eccellenti/^ s 
Signor March efe à‘ E/le . 

*- • ’ • ' i. . • 

P ^ga tanto V-S.con la memoria , che cortlèrua di 
me continuamente , che quando hauelfe } come 
non hà, qualche debito meco , non folo Io cancclla- 
rebbe dal mio libro , ma mi porrebbe in necelfità di 
fcriucr gra cole alla partita del riceuuto. Però io che 
defidero Tempre occafioni di poterla iéruire,t5togc- 
do di vedermifi accrefcer obligo ucrfo I’amoreuolez 
za di V.S.che uorrei per molto IpelTo in etfettochia 
re dimoftrationi di quello > che tengo dentro il cuo- 
re.Piacciaà Dio di condurci prefto in Piemonte la- 
nìjCom’hà l’atto in bauoia » d’ondció bàcio in tanto 
con la prelente le mani à V.S. pregandole dal Signo 
re ogni contento. Da Fonone. 



ALLA SIGNORA N. 

V Olirà Sig. la qual snelle non è legameli quale 
piu ftrettatnente leghi i cuori delle perfone,di 
quello della cortefia , Cornea sì latta prattica molto 
bene auezza, và di continuo porgendomi nuoue oc- 
c.ifionijond’io h abbia da reflarle maggiorméteobli- 
giro, come con fello defletle per Ja nuoua dimofira 
tione di amorcuolczza portatami nella gratiflìtna 
lettera fua, che s’io haueflì cosi modo di fodis far' al 

debi- , 
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debito, che vò con effolci di mano in mano contra- 
hendo,come ho giudicio di con ofcerlo, tanto me ne 
Rimerei contento,quant’ella nel fauorìrmi della fua 
dolce memoria mi fi moftra follecira . Rallegrami , 
ch'iddio benedetto habbia liberato Monftgnor lllu 
ftriflìmo Arciucfcouofuocugrutodalmaie,cheàIui 
affligeua il corpo, &à V.Sig. fan imo,e fiele preghie 
redi perfona peccatrice hauranda mouerSua Diui- 
na Maeftà. à renderà S. Sign. Ukiftriflìma la falute, 
certo ch’io fono in queftodi qualche merito,non ha 
uendo mai lanciato di far il debito mio^e pera prego 
Y.S.à rallegrartene ficco in mio nome, & à baciarli 
per mia parte le mani defidcrando di feruirla in cofa 
di fiuo gufto, c prego per fine Dio per ogni fua felici 
tà. Da Follano. 

ALLA S I G.B. BEATRICE 
d'Eji e. 

I L padre Coftanzo Graneri predicatore delle loro 
Altezze m’hà detto quella mattina, che hauendo 
Voftra Eccellenza fentite dalla fua bocca certe paro- 
le di Sant’Agoftino,le hanno per modo tale penetra 
to al cuore , chedefidera hauer di effe vna dichiara- 
tione,la quale non hauendo egli per le occupationi 
delle continue prediche , tepo di difendere , Voftra 
Eccellenza comàda,ch’io faccia quefta fatica. Al qua 
le hò rifpofto,che com’egli ben sà» quello non è mio 
medierò ; T uttauia per liberar lui da trauaglio, c per 
vbbidir’ al comandamento di Voftra Eccellenza io 
non mancherò di vfeire da’ confini della Segretaria, 
& entrare in quelli della Teologia. Hò perciò al me- 
glio, c’hò faputo,fàtta la dichiaratone delle dette pa 

• rolc,la 
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dette parole, la qua. mand > eoa quella à V.HcceJJen 
za, confcrraandomnnaggionnèote nella mia opi- 
nione quello fuo desiderio, che in effempio di vita , 
in bontà di pcnfieri,& in fantitàdicoftumi l'Eccel- 
lenza V.nontroui paragone dal Borea al Auflro,ò 
dal Mar Indo al Mauro, elefoperfinehumiliffima 
fiueren za. Dicala. •• :« ,*« !.• • r 

o: -i / . .. . ; " . ,? -• : ■-[ 

Dtchtar atiene di alctèné parole dà [ 

; Sant* Agojt ino . 

S A nt’Agoflino lume della Chtefadi Dio,efpIch 
dorè della fede Oatholica,effendo una uolta tut 
to raccolto in fe Beffo, e tutto intentóalgiouamett- 
to delPhumana genèratione j Conhdéranddil prin-i 
cipal rtiezo,che fi ricerchi in un Chriftiano,iJ quale 
faccia penfiero di a muar à quel fine della Celefte 
Beatitudine, conuièn'chefia la cogiiitibncdi fé me- 
dèfitìioidiffe queftébelfe parole, Nófòteipjumo ho*, 
ino' Còubfri te Beffo tvhomo*: Parole Veramente 
degne da efferecon lo fcarpello della memoria pro- 
fondamente fcolpite nel duro marma* de noflri co- 
ri . Quali che uoleffe inferire quel Santo j Auertifci 
■ò Chrifliano , che fè tu fel amico dell’ahimà tua , fe 
<tudéfiderila fallite tdà, fe brami* di congiungerti 
ton Dio jch’eilfinc del faticòft>-pferegrinagio , che 
tu fai in quella vita terrena , cohuiene , che tu cono* 
“ti la tua miferia . PeVcioche Soggiùnge egli in 
^pérfbna d’iddio f Minarti t't lò'gttofieret 4?j; Piatti* 
fe à Dio che tu ti conofcbfìì f^etthe -feth cono- 
fcelfi ; difpiacereili à teftèffò,e*tìWereftià ! theiÒoà 
fe to conofct sfi , che feifatto df terra , nodrito ncl: 
pianti ; crcfciuto ne’ptricòli,clte vl ui ne’difguflri 

nelle 
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fcrnOjilqual dourà efferc la tua perpetua prigionein 
compagnia de gKaltri dannati, annidi tutti i demo- 
ni: dirai all’horajAitne perche non fon’io flato nemi 
co di me fteffo?perche non ho cónofciuta la mia uen 
tura? perche non hó procurato di piacere à Dio? il-, 
qual pensiero ti farà talmente difpiacereà te fleffo y 
chedefidererai di non e/fer mai narol Ma non ti farà 
di niun giouamento, perciochcidifficiiifsirna cofaè, 
che chiunque in tutto il c’orfo delia fua uita ftudia di 
piacer folo à fó ftcfso nel punto della morte pofoa 
piacer à Dio; E mentre che fpauentato da sì tremeft 
da uifiòne forai penfierodicambiarcoftumi,uérfà hi 
mortela quale con quella falce , che non perdona à 
n i fsuno,taglierà il dcbol filo della' tua uita, è freon- 
fegnerà nelle mani del Diàuolo per pigliar da lui U 
condegno cafligó de tuoi demeriti. -< - 

» f * i . . i J 
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T Vtto ciò, che procede dalla mano di V. S. Iilu- 
ftrifsima in fouormio , nonipuòefsere fenon 
fmgolare,perchecfscndo fenza mifura la deuotionc 
ch’io le portojnon’conuerrcbbealiafua infinità bon 
tà,chc i fauori, ch’ella fi compiace di farmófianome 
-no che grandifsimi, come ucramente è flato quello, 
che m’ha portato l'ultima lettera fua tanto benigna- 
mente fcritta , ch’io atro fs ifeo di uergogna leggete 
dolai fapendodi non meritarmene una minima par* 
te,fe però non merita quella prontezza della mia uè 
lontà,cheà miogiudicio non haurà giamai.parn&’è 
fparfa uoce,quì ch’il $ign. Dominico Belli ca flato 
■v . . 'u fatta 
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ma uifta inoltrano aJcuna fembianza di ragione,fe fi 
penetra nondimeno fin alla midolla dell’olfo, fi tro- 
uerà tutto i I contrario. E vcro,ch'io non ho fcritto à 
Voftra Signoria dopo,che mi ritrouoinTorinoj che 
non uoglio,ne so andar per bugie,dicédo come fan- 
no moki, per ifcufar la negligézu loro di hauere feri t 
to,e che le lettere fi pollano eflerefmarr ite, t uero 
dico, ch’io non le hó fcricto,ma non è già nero, ch’io 
non mi fia ricordato, ne mi ricordi di lei. Anzi è tut 
to il contrario , come ne pottono render buon tefti- 
monio molte perfone degne di fede , per i'hauer à 
c-arrico , & à cuore la fpeditione dell’inueftitura de' 
Signori fuoi figliuolb& il non haucrlo mai per quel 
li impedimenti, ch’ella intenderà potuto ridureal fi 
nedefiderato, cagionano nel mio penficro uno (li- 
molo così pungente , di douerne procurare la fpedi- 
tione, & vn timor così grande di cadder appretto lei 
in opinione ò di molto negligente , ó di poco amo- 
reuole,òdi menoconofcitoredegi’oblighi miei, che 
torno à repplicare,che non patta mai hora,ch*io non 
habbia la Signora Liuia in penderò . Ma l’efser’ io 
(lato poco meno d’vn mefe tra amalato , e conuaie- 
fcenteperlaccidenteoccorfomi tornando da Villa- 
mirana à Follano , efsendomifi rinouata la piaga 
con dolori tanto ecceflìui , che fono fiato uicino allo 
fpafimo , lettere fiato il Signore Spatis , nelle cui 
mani fono tutte le fcritture à quello negotio appar- 
renenti, piu d’un'aJtro mefe fuoti di Toriuo , l’efser 
piùfeguite le ferie deU’illufltifs. Camera, han cau- 
fato,ch’io no ho potuto fodisfareall'obligo mio, ne 
efsequittampoco il comandaméto fattomi intorno 
àciò da Voftra Sign. Non uoglioquì addurc lafcu- 
fa dette mie occupationi,pofciache per grandine con 
- L tinuc 
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tinue che fiano non haurebbono potuto vietarmi 
l’elTecurionedi quanto iodebbo,qu3do non me l’ha 
ueflero i fopra ferirti impedimenti impedita . Hor fé 
V. S. non è diuerfa da quello,ch’era altre uolte,ct>n- 
fideri quelle mie ragion», e poi o mi punifca,ò mi fai. 
lì conforme à quello,che le dettarà la conferenza , la 
prudenza, la bontà , e l’amoreuolezza fua , ch’io vo- 
lentieri mi fottopongoad ogni caftigo, che le piace- 
rà di darmi per quello fallo , s’eglt pure fi può do- 
mandar tallo. Hauea deliberato di non i fcriuer'à V# 
S.fe non co’l mandarle il difpacchio dei fuderto nc- 
gotio i ma poiché ini veggoamoreuolmentc preue- 
nucodallacortcfilfima lettera fua dell» xiij. non hd 
voluto tardar di vantaggio à far la mia feufa, per nó 
cadderdadoueroinerrore di contumacia fperanda 
però di fpedir il negotio per tutta quella fettimana » ' 
e di mandarlelocon la prima lìcura occafione. In ta- 
to conferaimi Voftra Sign. in buona gratia fua,ecrc 
da ch’io non fonone così fmemorato, ne così feono 
&ente , che non mi ricordi di fcru ire à quelle perfo- 
nc,a’ quali ò per proprio merito loro,ò per fegnalatl 
fauori,ioreft» lìngolarmenteobligato, & à V.S. ba- 
cio per fine le mani , pregando Dio, che le conceda 
ogni vero contento . Da Torino . 

* AL S 1 € N 0 R MARCANTONIO 

L 

La» toro. 

I O conofco , che cornetto errore à non ifcriuer piè 
fpefifo di quel che faccio à V<S* eflfendo non fola- 
mente molto inclinato per me ftdfo à feruirla , ma 
bauédone ancora particolare obligatione peri mol- 
ti iauori , c’hò riceuuti dall amore uokz zafua . Ma 

con 
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con perdono di V.S.elIa hà in ciò v n poco di cólpa i 
poiché fapendo,ch’io viuo in parte,/>uc potrei forfè 
impiegarmi tal uolta per ferii igio ò fuo, ò de' fuoi a- 
mict mi Jafcia ftar otiofojfenza comandarmi mai ai. 
cuna cofa,cfenza far prona di qualtcmpra fiala mia 
volontà ucrfo di lei. Per la qual cofa hò (limato clfcr 
debito mio non tardar di uan raggio àfalntar con 
quella lettera V.S.e ricordarmele Talfetrionaro , & 
obligato parente di Ibnpre, Aggiungendo, ch'io vi- 
uo in quella Corte tutto fuo in maniera 9 che le non 
liaurò occafione di far per lei quel che procuro di far 
per tanti altri>à quali fon menoobligato,k> protetta 
che fua ferà la colpa, e mio ildifgufto,e con quello à 
V.S.& alla Sig. Angelica bacio Ternani , e con nitt’ii 
cuore mi raccomando. Da Torino. 

AD ABBATEM S.SO LVT 0 RI S 
Carolum Jntomum Ripartì) eìus 
patrts nomine. 

\ 1 E mireris dilede Eli , me dicere foliram , quas 
J. ^ ad medas littera s, tuo marre non elfe confa i- 
ptas,non enim tuam in ttudiisdiiigentiam ita partii 
facio , vt huic dubitationi apud me poflit elle locus : 
fed pater fum,pater amans,pater profedus tui cupi- 
du*,generofi equitis officio fungés,qui curréti equo 
calcaria addit, ut ille curfum fuum non folum magis 
accellem, fed vt fi fieri polfit quali Pfgafusaduo- 
let . Et quia fcribis te ita fadurum ? vt breui ad Vr- 
bem conferri poflis , iftud te admonitum effe ve- 
lini, Romam elfc virtutum feminarium ,bonarum 
artium collegium,gloria» promptuarium, illue dede- 
ccrc queraquam accedere fpedabili velie corpo re 

L a velli- 
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veftitum j animo vero virtutibus exutum , ibi expe- 
riri ingenia , inde d igni tatù m fon tes emanare , ibi 
tandem maxima illa premia non dari, nifiijs 3 qui 
virtutum fplendoreca?terosanteccliunt. Ha?c tecum 
ipfe cogita me ama>& vale. 

» , 

AL SIGNOR N. 

■ • A/P P re o a miacoma ^ rc con una fua gratiofifli- 
naTlùc ÌVJL ma lettera > ch’io le mandi vna ricetta da far 
«a lette- belle le Donne di quelle fue contrade, delia quale 
uo^det fcruendofi efle,poflano le non auanzare, almeno aui 
le don chiarii il più che fia potàbile alla bellezza delle Don 
defcriuc ne d* Piemonte. Perla qual cofa io,che delìdero di 
una ri- poter dar fodisfottione à tutte le Donne del snon- 
faric bel d°>non che àmia Comadre,à cuilonoperinfinitiri 
le. fpetti obligato } & à Tuoi gufti particolarmente incli- 

natogli ho rifpofto , che fe bene m’intenda poco di 
quello meftiero : hò nondimeno procurato d’hauer’ 
vna ricetta d’vn belletto , il qual forfè farà di fua fo- 
disfàttione, aggiungendo, che lo mando à VollraSi 
gnoria, perche mi fauorifea di fargliela fubito per 
mia parte tenere , cerne malsicuro, chp non la Teiera 
di fare - E neramente quella ricetta ridotta in be~ 
uanda làifbbe miracoiofa , per far piacerle Doti- 
ne, che ladòpraflero, non folamente à mecche fono 
vn poueri nodi fpi rito, ma ancora à ruttigli huo- 
mini di ceruello , e d'ingegno, fealle Donne 5 che 
fono tutte di natura fchinc> in manierai che ogni 
cofa moucloro lo ftomaco 3 dalTe l’animo di beuerlà. 
Ma io llimo , che non vi Ila Donna , benché bra- 
mino tutte di parer belle , e d elfer adorate , non 
che amate da gli liuomini a che voglia pur odorai la , 
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non che sfoggiarla. Con tutto ciò la mando, aedo- 
che mia Comadre non creda, ch’io fia jfearfo dc’raiei 
ferrai, con efloleì, eccola 

. ' i '* r 

p II defideriodi piacerà un folo» 

Sincerità dì corc j 

Con fedeltà d'amóre . 

Amorfenza difegno, 

. , Stabilità d'ingegno; ; 

Mtcift C Lingua non menzognera • 

I Pietà non Caudata, e uirtù uern 

] Me (cola q ueftecofe 

L Con maniere foaui,e gfatiofe# 

Parrai di uederla mia Comadre, quando uedrà 
cjueftaricetta, torcerli tutta,quafi chela fcrittura fo 
la le inoua lo ftomaco. Parrai di udire tutte le Don- 
ine, chelauedranno, sella pur ardirà di inoltrarla ad 
alcuna, fgridarmi, e dirmi Medico ignorante,e Zerc- 
*ano,5c affermare con mille feongiuri , che più tolto 
bcuerebbe il ueieno , che medicina da loro tanto ab- 
horitaA alla natura loro tanto contraria . O mifere. 

E credono poi di parer belle.? e lì danno ad intende- \ 

re,chc gli huomini le debbono ammirare , ritun ire » 

'& adorare ? Credano à me, che fono in grandif- 
fimo errore, fc ciò credono- Si vanno imaginan- 
do , che la fola uaghezzad’un uifoii più delle uol- 
*e miniato ,c dipinto , ma femprccerto artifidofo , 
la foauità di quattro paroluzzc melate, e bai com- 
pone, vn riio ,un guardo , fiano.quellcdiuine bel- 
lezze , ond*ogni cor gentile, ond’ogni anima pel- 
legrina sfaccenda d'ioeftinguibil fuoco d’amore; E 
non s’accorgono priue di ccruello , che fono, chcca. 

L 3 me 
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me quelle fono bellezze vane, & inftabili , così noi! 
polfono produre ne gli animi d i chi Jc mira , fe non, 
vani , & inftabili amori. S aura in bella Donna , io> 
noi nego, vaghezza di fembiante,lc>auità di laudla 
leggiadria di manierc,e di co flu mi; mas amano iur- 
te quelle cofe,no perche di elle i I no Uro defiderio fo 
laméte s’appaghi, ^a pjefche'fongiudicate indicij,e 
teftimoni di piu perfcttà belleZZa, parendo cofa ve- 
rgimi!, chein vri bel corpo li chiuda yn bèli animo, 
della cui virtù dourebbe elfer fegnò la corpora), bel- 
lezza, com'è legno dejlalucc del Sole quel bell'arco» 
Cddle,che nel tempo della State noi veggiamo lo- 
nenteapoa tir nelle n ubi. E Come no Ulcorgono mai 
neirarià qùè^fàoibdlilfimi éolòrbfe'il Sole co i Tuoi 
«ggi n ^gJidipii|ge J così n9 n dourebbe mai veder 
lì vn bel corpo, le cui bellezze dallo fprendòr d’ogni 
yirtù nonfolTero illuftratenMa nondimeno auuiené 

vqlre, 6 non mai (t 
xitroua b^llczzssouc non Ita fupèrbia,uanità, legge 
l^zu^jngjCari tildi n e,c rude! rà . D i maniera, che là bel 
lèzzadetye donne doura più propriaménte alfomf- 
gliarlt allo fplendor del lampo, il quale legno fola- 
mentedfi fpauetjteuoli tuoni, e di faetc mortali ,chè 
alla uaghezza d'Xride^elicc melTaggiera di luce uitae 
ì^renLt^ • hfa $>arau diudìràlcun# 
$onn£c« &pnp lattino hanno appa- 
gata lejfé Donne 1 , per 

la loro bellezza ifono &pcrbe,uarie,fcg giere, j tigrate 
e cruddi,quelle,chenófóno belle nó fono tali,e che 
.però quelle nonabboiikouo L gicdicina,dicui ma- 
.So la ricettar, nìà l’ù fano> j 1 r med ica re, con Iahcllez* 
via delfanimo, Fa brum? V » J 1 coi i no. Q milèràrifpó- 
fta. Ma fdf, piu miiu;o ,& 1 afdict. D unque lina Di 
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no potrà elfer fenza fuperbia , fenza usuiti fenza 
Ieggrerezza,fenza i ngrati tùdine j fen za crude! tà i fe 
nòn éftnza belìfezia?fc nòh è brutta c* MachedicO 
io ? PiacdTe al Ciclo, che le brutte folfero fenza così 
fatti ujtij; Nò'ii gioua alle Donne fefteriorebruttez 
ia del còi i po>pér farle d iuen ir uaghedeif interna bel 
lezza deH'anfrhòj Percioche non ìitfouandolì Don- 
ila nel mondo di fórma còsi ^ilForitie, che béllilBnlà 
lion li reputi, quali tutte perconfegucnza infuperbi 
feono egualméte,onde quali a tutte egualmente pu- 
le la fopraferitta beuanda, la qual vi mando Signore 
jper ubbidir à mia Comadre , non perche 10 creda', 
ih^llajò nilfun altra pònnàjètìagliadrre il uero, bé 
ch’è/fia padre delfodio;Piaceuol padre di fighocru 
5delé , lia peralfaggiarlagiamai. Non li lamentino 
dqnque le Donne, che non lia no adorate da gHiuo- 
mini, come farebbe il lor uaniffimo deliderio , e le 
pur uogliono doJef/i,doJganlì di loro jf effe, le quali 
i<*guendo,8c amando una cadnca,é nana Ìmaginej«n 
zi purombradi uaghezza Sprezzano unabellczzt 
«era,immortale,cdiuina-Ma chedilfi,che non fono 
adorate? Pur troppo le adorano quelli mlferi, acni 
leuano con farti loroil fenno, che Dio hà lordata. 
O di quata compaffionefon degni quelli mefchinL 
ÈIH non di creature uiue,& an imate,ma d i pi ttu re, t 
di flatuc,pcr non dir di cadaueri,dmengono rnifera- 
mente amanti. Et in uero,che altro è un bel corpo,à 
cui non d ia ulta una bell anima, che una nana figura 
dipinta? Parali Signore, quand'ioueggo una di que 
He Donne,chc folo citeriormente fon bdle,parmi 
dico di ueder appuntò una lampada doro fin ilfimo 
polla Iti ofeuro luogo , & eftinta . Alla quale feruta 
quel lumc,pcr cui fu fatta , non gioua la propria feel- 

L 4 lezza 
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lezzi per farla ri fp fende re i gli occhi altrui ; percf*i 
chefenza quel lume retta tcnebrofa,ne altro Cihàdt 
ella , che il mal odor di quell’oglio, il quale non ardé 
do à beneficio a Jtrui>& à bellezza di lei dmenta pute 
te. Cosi appunto è la Dona, eh c fidamente bella di 
fuori. L’ofcuro luogo,ou’ella è pofta,è la uita fiuma- 
na par fettelfatencbrofadifuo bel corpo è loro. li 
lume, and egli dourebbe rifplédere, eia virtù detta- 
ni ma. L’og.l io,che à quetto lume dourebbe dar vita, 
so lopcre di virtù. Spegnc quetto virtuofofume,que 
tta Iuminofauirtù il fu rio lo vento de'vitijdi fupcr- 
bia di vaniràyd i- 1 eggi e rezza,d’ì ngra ti cudin c,e d i enr 
deità. Non più rifpléde à gl’occfii de gi’huomim fag 
g i quett’oro>qiuefto corpo, che per tc fletto non pud 
riluce re, ma reftandbj&puQ dir tenebrofo,manda {o> 
Jametueil puzzo dellogjio guafto, delie operarioni 
corrattedìniuJationidnfcdeltàjtradimcn ti,e mili'àl- 
tre opere maluagre, e federate • O mifera ignoranza 
ideila Dorma Jaqual potendo effa tra tutte fe crea tre 
re la più nobile^ la più graziola ,,diuenta per fuo dii 
^etcok.piùfozzaifla più vile.Ma in fidici filmala pa£ 
^ziadegH huomini.,i quali Con slciechi delJ’intdJes- 
to,che adoranoqudte fpeute lucer ne,quafi luci diuf. 
.nerE.ppi. vanno dicendo * chela fem ini le bellezza è 
v n raggiojè v pa ^u£c, che gli feorge à qud bdlo-infi 
ni rotonde tutte le cole dì quello mondo Con belile 
non &auueggono fciochijche vanno di notte coltor 
eh io fpento,c che niente fono più faggi di efii per ve* 
vdcr lume nelle tenebre portallc vna lanterna feazat 
i*£ndela,ò lumicino accefo. Ma doue mi lafcio io tra- 
sportare dattaconfideratione delle mifene dette Do> 
ne , e de gli amanti loro ? A che proposto mf direte: 
voi' Signorile vai tudimotttando ì me con diligere- 
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fta tanto ifquifita,fe molto meglio di te Jesò,e le veg 
go?Non per altro , che per moftrarulchc molto be- 
ne anch'io le conofco,e che conofccndoie,non è pof 
iìbile, chela bellezza di sì fatte Donne volga i miei 
pejifieri ad amarle * E fe mi replica retewperche più à 
me, che à tua Comadre fcriui tu così fatte ragionilo 
vi rifponderò , che non per altro l’hò fatto, che per 
far quello,cheà meconueniuajPercioche non era có 
»eniente,ch‘io fornelli i vna Donna, e diceflì male 
delle Donne , ne poteua fenza dir mal di loro, delle 
ejuali poco,ò nulla di buono fi può dire, difcorrer fo 
Jpra la dimanda fattami alla mia Comadre , e di que- 
llo balli per hora , alla buona grana fua conlutto il 
cuore raccomandandomi. - , 

' ■ P* • ■. i 1 j 

- ■'-■tbw' ! v <h.>D • Ed'.'j:*/ ’ SfiiO'/Ò •• 

AL L> V C A HI M 0 D 0 N A. 

J O non hò fcritta cofa alcuna à V. Altezza dopò il 
ritorno a lei del Conte; Céfarc Ta/Tone, non per- 
che non la pelli di douerlo fare ,, ma perche uedendo 
diiferir lamia partita per Ifpagna,perquelJi accidcn 
li, che fono ordinarij nelle Corti, andaua fperando , 
.clic quell Altezza mi conccdelfelicenzadi poter ve 
nir volando a far con la prefenza quello,# che io re- 
Ùo fin qui uerfolei dcbitore.Ma per quaptoiohab- 
bra faputo {limolar Sua Altezza, non m ? è fin qui 
llato polli bile impetrar quella da me tanto defi- 
derata grafia . Non hò già per quello laicato di 
rjluppiicarnelaultimamentc , emigioua fperare ? 

^ m .* a importunità ha per apportane» quella 
\ disbttione, eh io defidero . Turtauia perche te- 
^lìai, che un Cornerò ucnuto^ lòn quattro gioì- 

* ni. 
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'ili } di Spagna , lìa per dar maggior prefcia alla 
mia partita di quel, ch'io credeua, quand’io non hab 
Wà teitìpodi complir con la prefenza , fupplico coli 
! qitefta l'Altezza V.adhauermi per hora per ifcufa- 
ko , & à credere, ch'io, & i Signori miei fratelli hab- 
teàm fehtito in eftremogli accidenti auuenutti, co- 
teiè quelli ^cteannofcemata gran parte della gran* 
yfcziza della noftràcafa , e di quella felicità , che noi 
'-ijótfi defiderianio alla fui perfona , come per altré 
piié le ho fatto Capere . Ma poiché il tatto è flato fri 
modo pcrmdfo da Dio, che rimedio humano non 
ci potea prou^dcre,habiamo da contentarcene, e da 
ficetrerlo perbiionodalla m'ano drStia Diuitta Ma ! e 
fìà.Hor’io fupplico V. Altezza à tenèrqtiefld perféf 
mo,che ficome il Marchcfenoftro Padre fu Tempre 
tantodeuptgàgliA n tccedorifuoij&à lei medefì- 
ma, quanto chiaro teftimonio n’hanno lafciato al 
modo le proprie attioni fuc, così noi altri Tuoi figli- 
iiòfihoS frateó pè'r degenerar giaiiiai da quella he- 
rèditarfa dèuòtione verfo la perfona di lei , alla qua- 
le promettiamo tutti , Se io in particolare tutti quel- 
li effetti di fihcéra,e deuota volontà,che dalla debo- 
lezza delle noftre forze ci potranno effere fomminf- 
ftràti , fperando d’altra banda nella bontà di V. Al- 
tezza , ch’ella non lafderà non fojo di amarci come 
teiciilbrìfuoi,tna neanche di augumentarci in tutto 
Quello, Che potrà,' accioche con più gagliardi effetti, 
é«oti maggior fodisfàttione fua la polliamo nell'oc* 

Cafioni feruire. In tanto fein qucflopiio palfaggio 
alla Corte di Spagna V. Altezza per aucnrura tro- 
ua btlorio’jch’io la ierua in alcuna cofa,eccomi proto 
à riceuer’i fuoi comanda menti, da'quali fi come io 
mi Ugnerò Tempre particolarmente obligato,così 

fpcro, 
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(pero , ch'dia reliarà da me compitamente fornita, £ 
con quello fine £0 à V. Altezza hunùlifima riueren- 
za.DiTorino. 



. A.j 



AL D V C A J> / F ALMA. 

41 . 4 i. :L • ti./: a : . 

S Eguì larduo mio in quella Costì? j già fono al- 
quan ti, giorni *con buona ; faIute»la’r>io mercè, 
della perfona mu>hauendoJbàuutocasì per mate» 
come perverrà ottimo palfaggio . E perche l’autori- 
tàijchetien Y-Alf.fapradi me,non fi rinchiude fola- 
mente ne'confini d'Italia , ma m'accompagna lem- 
ure , ouunque io mi yad[a,coiTje : (2 l'ombra il^o/po, 
le dg ponto di ciò conia preféote mia letteyjj , acdq- 
che queft'auifo lia non folo ilei yn o llimolp , d’elfèf 
citar la detta autorità in cola , ou'io la polfa vbb idi- 
re ; ma ferua ancorai me per ottimo mezo di farmi 
‘honòrar da'fuoi comandamenti ^altrotani|0 df.me 
,defiderati>quant ella sì, che tr^iuftr ijfemitgià (ugi 
10 (limo dì non elTer de gl'vlttm,ù Supplico conquo- - 
Ila occalìone l'Altezza V-à np^if^o^f^^ m * • 
deue buon luogo nella buona grada fua , che tanto 
«rdifcedi pretender loiferuanza^h’io porto alla Se 

• 4 * - •• / v * ’ C ■ ' ' 1 ' '***''’ « » 




iji . M . I 



gridìi xxv.di Lùglio.; j . t * tr/jp 

;*y ■ > ’ •’* f ‘;ì > ■" . t ju’r.'i „ 

« 4 1 mar che, se,.,h / r ala & a. 

t ' ‘,/T | j y j i * . ! ’ . v uh j! f ,!l 

V^Amillo Gratiofq.prcfcntatotdiqyella èlfudd* 

di Sua MaelUrjSc htiomg d.i.q ual iti && ehi? 
inerita d'clfcr fauorito y &àbbracc, 4 at<a daqna f (i.y ft- 
f ha Cauallicro . Egli non gode nwdtodiquellà for- 
tuna. 
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tuna , che dourebbe cfTer compagna delia Tua umh 
Onde fi come ei uiue in quella Corte, come in fua pa 
tria,uorrebbe efier appoggiato à Caualliero, che lo 
pofia nciroccorrenze fue fauorite.Io per ciò, che de- 
sidero di giouargli, lo raccomando airautorità,& al- 
la cortcfia di V.S. IlluflriSfima, ftimandodi fargl i ita 
quello modo il maggior bene, che gli fi podi fare,& 
il migliorcjch’egli debba deliberare, e le bacio per fi 
oc le mani. Da Madrid. 

.1 • 

AL SIGNOR H. 

-r r , 1 iì r r * . • 

■ *; ' r . . . v 

H O filata ogni diligenza , per trouar* imprela , 
che rapprefenti il penficroda V. S.communi- 
catomi,ma non ho trouata cofa al proposito, crcdeii 
do, che* la cagione di ciò fia la ragione già da me ri- 
cordata, cioè, che eflendo il penfiero Straordinario , 
non fia fecilcofa il trouar fimbolo,figura,ò gerogli- 
fico nattiralefigiiificantc concetto Sìmile. Però per 
•ferirò* imprefa, la qual quantunque non efprima to- 
talmente quel medésimo penfiero, fe gli accolli non 
dimeno il piu che fia poSfibile, à me pare, che una 
querciapofia in cima d’un monte, sbattuta da’ uenti, 
e percoffa da un folgore col mo to ; Rtdicibut frm* 
frofitndts . Potrebbe fcruirc per accomodata impre- 
fa à Significare , che fi come q uella pianta, ancor che 
sbattuta da’uenti,e percolfa dal fòlgore, ftà però fal- 
da ,'per Ufermezza delle fue radici, cosi fono unto 
profondamente piantatene! cuore di V.S. occupato 
in cole àlte,e per quello rapprefentato dal monte, le 
radici dcllamore, ch’ella porta alla fua Donna , cioè 
il ualorc di ella, la uirtù,Ic maniere, la corrifpondcn- 
Ka d’amore, de altre Singolari file parti , figurare pcj 

k- 
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le radici della Rouere, che niun trauaglio d’animo fi 
gurato per li venti,anzi l’iftelfa morte lignificata nel 
folgore, non può fpiantar la radice di quella pianta 
La figura e vaga , e per mio parere aliai bella , per la 
moltitudine, e nobiltà de' corpi , però mi rimetto al 
più fano giudicio di V. Sign. alla quale io mi ricor- 
do leruitore , & alla fua buona gratia mi raccoman- 
do . Dicala. > . . ;> '.*■ 



AL DVCAD1 SAVOIA.' 



Vando dal Serenili di Ferrara mio Signore 
mi fii ordinato di uerrir a far in ftto nome -AHI 



bafeiataà Voftra Altezza, io ne feftai doppiàihèntfc 
corifolato,perche ftiraai,chequclla gratia, che mi fa 
ceui Ittìfiò Principe in tal commilfione fulle ottimo 
mezo per farmi confeguir' vn fine da me lungo tem 
po defiderato di farmi conofcera lei con la prefenza 
quel deuotiflìmo feruitore, che profelfo d’elTerle da 
lontano co’lcuore,e fpero,che quello penfiero mi fa 
rebbe riufeito , fc la fortuna, che àbei principi; vo- 
Icntiercontralla.nonmen’hauelfe impedito l’effet- 
to con indifpolìtionefopragiuntamial piè delmon 
te,com’hà Volila Altezza intefo. Mandai perciòà 
complir in mio nome il Sign. Bonifacio Brama mio 
Cugnato , il quale giuntoquì m’hàrifferto tutto 
quello , c’hà hauuto in comdfionc da Voftra Altez- 
za di comandarmi per fua parte.il che tutto elfequi- 
rò conformealla fua mente,& in particolare quello, 
che tocca al feruigio del Signor Marchcfed’Efte , e 
de’ Signori fuoi fratelli, tanto miei antichi padron i, 
quanto può molto ben lapere l'Altezza Voftra , la 
qual aificuro,che haurà in quello negotio occafioitp 

« di 
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di rdtar di me compitamente fodisfatta.Hor prima,' 
dh’io parta da quelli fuoi (lati di ritorno à .Tarara t 
hò voluto far’ à Voltra Altezza con quella mia late-, 
ra humiliflìma riuerenza , e fupplicarla illanti (lima- 
mente à riceuer co’l mezo di ella quell’oflcruanza, 
c’hauea penfato , di dedicai ie con la uiiia uoce , che 
quand’io fia certificato d'ottener da lei quella gra- 
tia, nonhaurò da incolparne tanto la mia fortuna. 
Ma niunacofa mi potrà chiarir meglio di quello che 
i fegni dc’comandamenti dell’Altezza Vollra,i qua- 
li quando mi vengano, come in diremo defidero, 
non folo faranno (limati da me per gratìe Angolari, 
ma relleranno tanto prontamente elfequiti, quantò 
mi farà dalla debolezza delle mie forze concedo, e 
con quello fine prego Dio, cheà Vollra Altezza dia 
ogni felicità • Da Torino li xv. di Deccmbre. 
IJft. > i 



IL FINE. 
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